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n a!tro numero di Annuario vede la luce: noi che lo 

vediamo dalle prime righe, dai primi scritti, che 

sollecitiamo ai valenti collaboratori il contenuto e le 

fotografie, che immaginiamo insomma, mentre ferve il lavoro, che 

cosa potrà essere il frutto di queste nostre comuni fatiche, ecco, 

diciamo alla fine, anche questa volta è fatta. 

Non vogliamo con questo attribuire agli sforzi nostri ed altrui eccessiva 

importanza nel tentativo di farci compiangere o di farci ammirare; 

non è con queste intenzioni che presentiamo l'Annuario. E' il frutto di 

comuni fatiche, l'abbiamo detto e teniamo a soUolinearlo: è uno sforzo 

costante di molti soci che vedono in questa annuale pubblicazione lo 

specchio della loro e delln comune attività. Nostra è soltanto la fatica 

di raccogliere e di ordinare la vasta materia presentata, nostri i 
rischi e... gli errori. E' comunque con gioia che licenziamo l'opera, 

dedicata a tutti in generale e in particolare a coloro, ed è un grosso 

onore che siano tanti, che ci seguono e che attraverso la loro colla­

borazione c i loro consigli possiamo comprendere COntl! sia altamente 

apprezzata la nostra modesta fatica. 

Usciamo mentre è ancora vivo in tutta la Bergamasca il cordoglio per 

i sette Caduti della Presolana e ad Essi, seguendo l' impulso di un 

giusto dovere, dedichiamo in questo editoriale un mesto ricordo e i 

nostri devoti sentimenti di partecipazione. Usciamo con le bandiere 

a mezz'asta: siano monito a tutti che la montagna, terribilmente bella 
nella sua grandezza, nasconde insidie tanto più grandi quanto più 

la si ama e la si vorrebbe conquistare. Ci incbiniamo reverenti dinanzi 

a questa nuova dolorosa circostanza: la montagna però, al di fuori 
di questi penosi fatti che commuovono e fanno tristemente pensare, 



è pur seIllpre una fonte di gioia e di serenità per l'uomo. Per questo 
motivo I a Ilostra attività si è proiettata anche verso il futuro e verso 

le nobili e giuste realizzazioni umane, verso quelle nuove generazioni, 

per le q ... li la Sezione ha dedicato il nuovo Rifugio Albani ed ha 

offerto la sua tungibile collaborazione per la realizzazione di una 

stupenda impresa nelle Ande Patagoniche dove l'alpinismo bergama­

sco si è fatto veramente onore; per questo, e perchè la montagna resti 
il più p(JJJssibile come ce l'hanno lasciata i pionieri, abbiamo dato la 

nostra totale adesione alle iniziative in corso per la difesa del paesag· 

gio alpine., E' un problema etico che investe tutti i settori dell'alpini· 

smo, dallo sportivo al sentimentale, dallo storico al contemplativo e 

crediamo giusto sensibilizzare l'opinione pubblica orientandola verso la 

difesa di uno ira i più bei doni che Dio abbia dato all'uomo: la 

Montagn ... 

A questi problemi sviluppati nelle pagine dell' Annuario, alle felici de­

scrizioni di salite e di ascensioni nella vasta cerchia delle Alpi, si 

unisce il .. icordo di Uno che, fra i bergamaschi, seppe tenere vivamente 

accesa la fiaccola dell'amore per la montagna: Francesco Perolari, 

nostro Presidente Onorario, scomparso il 5 novembre 1967, A Pero· 

lari gli anici più intimi, gli allievi prediletti, vollero dedicare ampie 

pagine io ricordo: siamo sicuri che le nobili parole degli amici sa· 

pranno d ire di Perolari quanto veramente si doveva dire. 

Con questo noi chiudiamo la rituale presentazione, scusandoci per 
quanto iIlvolontariamente non abbiamo potuto fare e ringraziando 

ancora UIla volta i collaboratori e gli amici che hanno voluto essere 

larghi di aiuti e di preziosi consigli. 
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Rela2ione del Consiglio 

Egregi C oltIoci, 

il Consiglio Sezionale, come di consuetudine e di dovere, Vi presenta 
suCCintaIDeme la relazione ed il resoconto delr anività che la Sezione di 
Bergamo del Club Alpino Italiano ha svoltO nell 'anno 1967, Rich iamandoci 
sempre a d una tradizione di deferente omaggio alla memoria dei nostri 
Soci che dl!f:lnte l'anno ci hanno lasciato, ricorderemo i nomi, purtroppo 
numerosi., di quant i ci hanno precedmo nel mondo sereno dell'aldilà. 
Fra i Soci Vitalizi sono venuti a mancare D C1t1l!t Hilda Gatti, Angelo Loda, 
FrancesccJ Perolari, nostro Presidente onorario, ed il Com.m. A1J.t·onio Pesenti. 
Fra i Soc i Ord inari sono mancati Mario A nesa, Giovmmi Cane'vali, AlIUldio 
Cavaguis _ caposquadra del Soccorso Alpino della zona di ZambIa, Vàgilio 
Ceribelli, ElIge1zio Cortinovù, Ugo Giudici, Prol. Ardiccio Marengoni, 
Sevet'o P eUicioli, Enrico Plebani, Giancarlo Zana. Per tmti questi Soci 
scompars.i ma non dimenticati, rinnoviamo ai familiari la nostra viva 
panecipa.zione al dolore che la dipartita dei loro cari ha lasciare nelle 
case di ognuno. 

Anche se questa non è l'attività principale cui la nostra Sezione dedica Rifugi e sentieri 
le sue fo rze vitali ed anche se da qualche pane si taccia il Club Alpitzo 
Italiano c on la qualifica di albergarore, è necessario e doveroso mettere in 
evidenza per prima questa attività, in quantO nel 1967 è proprio in 
questa v()ce che si sono incanalate ed hanno confluito le energie e gli 
sforzi maggiori, sia di att ività che economici, della nOstra Sezione. Il 3 
settembre 1967 SOttO il versante Nord della Presolana, quasi a picco sopra 
Colere, e stato inaugurato il nuovo Rifugio Albani, che sostituisce il 
vecch io l\i fugio, pur così pieno di ricordi velati di malinconia, e che è 
risultato un lindo, piacevole ed accogliente ascella, la w i stnmura si 
intona magnificamente con l'architettura poderosa degli srrapiombi Nord 
della Presolana, che incombe con lo spigolo proprio sopra il Rifugio. 
La ceriIrlonia dell' inaugurazione ha porram in luogo parecchie centinaia 
di persone e ciò anche se il sentiero da Colere al Rifugio, non è cerramente 
dei più agevol i. Il Rifugio è costato alla Sezione, ed ai suoi Soci più attivi, 
fatiche e cure assidue ed ingenti spese, ma ne è uscira alla fi ne un'opera 
degna della nostra Sezione, che certamente ci fa onore e che impegna noi 
e Voi a mantenere il Rifugio in una decorosa e signorile efficienza. Il vec-
chio r ifugio è srato rilevato dalla società mineraria che ha i lavori sul 
pOSto ed alla quale è doveroso che anche da queste righe il Consiglio e 
la Sezion e rivolgano un vivo ringraziamento per l'aiuco dara nella realiz-
zazione del nuovo Rifugio Albani. Anche gli aicri Rifugi non sono stati 
per altro dimenticati e lungo l'arco della stagione estiva sono state ese-
gui te riparazioni più o meno a turti i rifugi. In special modo il Rifugio 
Brunone . che essendo più degli altri espostO alle intemperie, e che rimane 
poco tempo apertO, dara l'a1cezza si rivela sempre bisognoso di manuten-
zioni anche di una cerca gravità. Per quanto riguarda la voce <t sentieri .,. 
vi è allo stud io in Sezione la realizzazione di una <t via ferrata.,. che col-
leghi la CantOniera della Presolana con il Rifugio Albani, passando per il 
Passo della Parca. Per ora il percorso è segnato con bolli d i vern ice rossa, 
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ma onde evirare qualche possibile incideme è senz'altro opporcuno artrez· 
zate il sentiero con corde fisse nei posti più pericolosi. Abbiamo detto 
prima che il sentiero che collega Colere con il Rifugio Albani, è mala· 
gevale, .ma purtrOppo non riteniamo di dover superare le competenze 
altrui per quanto riguarda un nuovo [cacciaro del sentiero scesso. Le vie 
di accesso ai nostri Rifugi ed il « Je1ltiero delle Orobie ., sono ora ben 
segnati e ]a loro efficienza segnalet ica viene costantemente controllata. 

L'attività sociale si è svolta alpiniscicarnente con un poco di regresso, do- I Gite sociali 
vuro aHa ormai diffusissima possibilità d i viaggiare con mezzi propri i, e 
ciò fa in modo che le gite sociali vengono in pane d iserrate. Comunque 
sono state effettuate complessivamente sei gite : al Pizzo Camino, al 
Gruppo delle Odle in Val Gardena, al Pizzo Torrone, al Cevedale, al Rifu-
gio Albani, in occasione della inaugurazione, ed al Pizzo Torena, con la 
panecipazione complessiva di 140 persone. A queste 140 persone, devono 
aggiungersi quelle che hanno partecipato alle gite stesse, usufruendo di 
mezzi proprii. La stagione si è chiusa con la commemorazione dei Caduti 
della montagna al Rifug io Coca, dove il nostro cappellano ha celebratO 
la S. Messa. 

Se la partecipazione di massa alle gite sociali è stata quest'anno IO re- Attività alpinistica 
gresso, non cosÌ si può dire dell'att ività alpinistica svolta da i singoli Soci 
durante l'anno. Nel testO dell'Annuario, porrete renderVi contO della quan-
tità di salite effettuate dai nostri Soci e soprattutto della qualità delle 
ascensioni compiute. Non è qui certamente la sede per elencare tutte le 
salite effettuate Idai Soci, ma è necessario precisare che alcune di queste I 

ascensioni, anch~ di grande impegno e rilievo, sono state compiute da 
Soci giovani e giovaniss imi, che hanno avvicinatO la montagna solo due 
o tre anni fa. partecipando alla Scuola di Alpinismo organizzata dalla no-
Stra Sezione. I giovani sono la speranza d i domani e la Sezione intende 
sempre più e sempre meglio occuparsi di loro. cercando di venire incontro 
alle loro necessità, ai loro bisogni , alle loro aspiraz ioni, anche se i loro 
desiderjj non sono talvolta espressi, data la loro innata ritrosia nel farsi 
avanti. E' la cuora della vita che continua il suo inarrestabile cammino 
e si vede anno per anno una generazione ancora valida che sta lasciando 
il postO, almeno sui monti e sulle pareti, ad altra generazione di g iovani 
che ci auguriamo poi possano, con perfetta conoscenza e capacità, assu-
mere le redini della nostra organizzazione. 

Le nuove leve si sono distinte particolarmente come bravura e come 
serietà anche nelle uscite delle squadre del Soccorso Alpino, che durante 
l'anno è Sta tO più volte chiamato per salvataggi e recuperi. La Stazione 
di Bergamo del Soccorso Alp ino ha datO una prova tangibile, durante 
il 1967, dell'efficacia della sua organizzazione e deUa capacità de i suoi 
elementi. Ricorderemo due episod i che sono ormai conosciuti da tutti. 
Un salvataggio in Presolana di due Soci, il 13 febbraio, con soccorso e 
recupero in condizioni atmosferiche addirittura proibirive, L'altro è statO 
quello condotto dal 2 di ottobre in avami da tutti gli elementi della 
Stazione del Soccorso della Prov incia di Bergamo, alla ricerca sul massiccio 
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del1a Presolana del Doct, Franceschi, di cui non è scaro però trovata 
neppure l a minima traccia. 

Parallela alll'attività alpinistica vera e propria si è svolta anche quest'anno I S • C A I CI ••• 
e con lusinghiero successo, l'anività dello Sci C.A. I. Purtroppo dobbiamo 
lamenrarci con Giove Pluvio che non ha permesso quest'anno lo svolgi. 
mento della gara del q: Trofeo Parravicini », e tutta la organizzazione, 
perfenamenre curata e che dava adito alle più rosee prospettive per la 
riuscita della gara, è stata frustrata dall' imperversare del cattivo tempo che 
ha reso proibitivo lo svolgimento della gara stessa, Riuscita invece piena. 
mente la ,gara d i slalom gigante del « Recasrello » cui hanno preso parre, 
in una gi()rnara di sole questa volta, ben 68 concorremi di diverse cate­
gorie. La ga ra si è svolta ai piedi del Recastello e una numerosa folla 
di appassionati ha potuto assistere alla gara anche stando nei pressi del 
Rifugio « Curò ~ . Nella zona del Rifugio Livrio è stata disputata invece, 
come runi gli anni , la « Coppa Seghi » , alla quale hanno panecipato 92 
concorrenti. Oltre però all'attività agonistica che si è concretaca nell'orga­
nizzazione delle tre gare sopra richiamate, lo Sci C.A.1. ha dato corso ad 
un vasto programma di gite sciistiche e sci-alpin istiche. Come l'attività 
veramente alpinistica viene a cessare, stame la stagione che non permette 
ascensioni in montagna, subentra l'attività dello Sci C.A.I., il quale mira 
a porrare in montagna gli appassionati, quando la montagna è coperra di 
neve. Il programma delle gite sci-alpinistiche dello Sci CA.I., è statO 
moltO nuc.rito e le gite sono state quasi tutte effettuate con un comples­
sivo numero di partecipanti di circa 430 persone. Le prime gite si sono 
effettuate nelle nOStre Prealpi, per poi passare con l'aprirsi della scagione 
a gite più interessanti nelle Alpi vere e proprie e l'attività si è chiusa 
con una riuscitissima g ita alla Barre des ::f:crins, svolcasi alla fine di maggio. 
L'attività dello Sci 'C.A.I., è effe((ivam~nre degna di essere curata e se­
guita, anche perchè è srata notata una numerosa panecipazione di appas­
sionaci, che ha reso possibile il formarsi in seno al CA.I. di un omogeneo 
gruppo di Soci, i quali , non appena il tempo lo permene, realizzano una 
interessanrissima attività. 

Allo Sci C. A. J. va ricollegata anche l'attività della Scuola estiva Scuola estiva di Sci 
di Sci del Livrio, che anche quest'anno ha segnato tifi tutto esau- de] Livrio 
rito nei posti della Scuola, e che non r isente certamente ancora 
di alcun sintomo ... Ii crisi. Si è apP.rto quest'anno al Livrio il nuovo 
albergo, costruite da « Zcp » su terreno del C. A. I. e che per un 
regolare contrattO passerà in proprietà ed in godimento al CA.I. fra 18 
anni. Collegato aJ?cora alla Scuola del Livrio si è aperro nella zona del 
Trincerone un alno albergo di proprietà del sig. Tschenect, albergo in cui 
i posti sono in buona parre occupati dagli allievi della nostra Scuola del 
Livrio. Si è dato altresì il via, sempre al Livrio, a lavori di rammoderna-
ffiéntO e di ampliamento del nostro Rifugio, lavori che dovrebbero essere 
ultimati tra un paio di anni e che renderanno il « Livrio » sempre più 
accogliente e meritevole dell'Otcima fama che si è guadagnatO in mtci que-
sti anni, sia per l'eccellenza della sua scuola, che per l'ott imo tranamento 
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offeno. Unico neo sono i servizi e lo spazio nelle camere da lecco, neo 
cui si cerca proprio di ovviare con i lavori iniziacisi l'anno crascorso. 

l 'anima organizzaz ione degli scorsi anni e sopracnmo la serietà e la effi­
cienza d imoscra ra da pane degli istruttori ha facco sì che quest'anno la 
Scuola di Alpinismo, che fa pane dell'accività didacr ica del CAI, sia 
srara riconosciura quale « Scuola Nazionale }). Di ciò, come dicevamo, va 
dato meritO agli istrutrori , che a questa auività hanno dedicato cempo ed 
energie. Al corso di quest'anno hanno panecipato 36 alliev i, giovani e 
non più giovani , con 15 istruttOri, i quali hanno insegnato ai neofiri le 
nozioni base della tecnica dell'alpinismo, sia con sei lezioni teoriche tenu­
tes i in sede, sia con sei lezioni ptatiche tenu tes i in vatie locali tà delle 
nostre Prealpi. le esercitazioni pratiche si sono svolte all ' Albenza, alla 
Cornagera, allo Zuccone de i Campelli , a Licone in Valle Spluga ed al­
l'Alben e tu tre hanno daco ott imo esito con p iena soddisfazione di U!cci 
i panecipanci , a i quali è stato poi consegnatO, con una cerimonia in fami­
glia, un distintivo della Scuola alla fine del corso stesso. 

Anche quest'anno ogni mercoledì e venerdì sera la bibliOteca è rimasta 
apena per i Soci che vogliono tenersi ag~iornati ed istruirsi in mater ia 
alpinistjca. l a bibliOteca nostra è fornitissima ed il bibliotecario è SCfll­

poloso nel ricercare ed acquistare subitO ogni volume che possa interes­
sare i Soci. E' diventata la sede pill naturale e logica per rutci i Soci che 
si interessano d i alpin ismo ed il luogo dove vengono scambiati parer i e 
dove vengono varat i i programmi delle gite da effe ttuarsi. Soprattutto) 
e ci r ichiamiamo a '!uanto detto prima Der i giovani, la bibliOteca attrae 
i giovani che frequentano in tal modo la sede e prendono contattO con 
alrri ~ruppi di alpinist i, g iovani come loro e non più g iovani . l e serate 
in cui la biblioteca è aDerca servono ai soci anche per proiettare in sede, 
per uso r istrettO, d iapòs irive o piccoli filmetti. ripres i durame le gite 
effettuate nelle usci re precedenti. Quesco è un altro motivo di attrazione 
e che riteniamo debba ven ire oiù curaro e facilitato da parte della 
Sezione. 

Anche quesra branca d i aruv lta è stara all'altezza della tradizione f' ,-l: 

attento impegno. Sono state effettuare due mostre fotografiche. una delle 
Guaii r iservata ai nostri Soci ed una allestita da Pepi Merisio, che con 
fotografie mar!istrali sulla Valtellina ha mtenutO un ~eriratissimo successo 
di pubblico. H anno tenuto conferenze di carattere alcin istico Giusepoe 
Agnolott i. Carlo Mauri e Cosimo Zappelli e durante le conferenze sono 
stat i p roiertati films e diapositive a colori; inoltre è Stata realizzata una 
sera ta di films di montagna, richiesti alla cineteca centrale del C.A.I. 

Le tradizioni anche non aloinistiche van no mantentlte ed anche lo scorso 
anno la cena sociale ha riunitO attorno a tavole imbandite 142 persone 
presso il RistOrante « Emiliano ~ in Villa d'Almè. Do!)o la cena sono scati 
pcoierrad alami films che hanno inconrraco il grad imento degli inrerve­
nmi. Al finire della cena sono stati consegnati ai Soci venricinauennali i 
distinrivi dorati mentre ai Soci con ben 50 anni di anzianirà è ~ra ta con­
segnata una medaglia d'oro. Era preseme anche il Col. Boffa al ,!uale la 
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Sezione h:J. offeno una medaglia d'oro, quale ringraziamento per l'opera 
da lui presrara presso la Scuola di Sci del Livrio. 

Noterete p iù avanti , nella situaz ione Soci, quale imponanza rivestano per 
la vita de l la nostra Sezione le otto SOttosezioni che raccolgono nelle 10:0 
fiJe quasi mille Soci. Abbiamo ri tenuto penan~::> doveroso, an:he perch~ 
l'attiv ità delle Sorrosezioni è veramente encomiabile, concorrere con ma· 
ceriale alpinistico e con denaro a sostenere l'att ività delle Sottosezioni 
stesse. Ad Albino, che è la Sortosezione più anziana, è stato dato un 
concriburo per l'affi tto della propria sede, oltre all'omlggio di alcune pui::. 
blicazioni. A Clusone un contributo in denaro per la sistemazione della 
sede sociale ed alcuni volumi per la biblioteca. A G:mdino ed a Nem1.Jro, 
sono stati afferri pubblicazioni e films per proiezioni, a Pome S. Pietro 
un contributo in df.' naro o!rre :l volumi per la b blioreca, a Vaprio d'Adda 
un contributo in denaro ed omaggio di pubblicazioni per la bibliote:a. 
Riteniamo che anche per l'avvenire sia uti le e necessario SOstenere l'atti­
vi tà di ql..lcsri Soci, chiamiamoli così, periferici, i ,!uali nuJla hanno da 
invidiare per att ività alpinistica e per attività culturale ma sopratnmo 
per la passione d i cu i improntano la loro vita sociale e per J"eocusiasmo 
che apportano in seno al nostro sodalizio. 

Dobbiamo confessare che se lo scorso anno envamo rimast i dubbiosi circa 
'a prosecuzione d i '!uesta nostra cara tradizic ne, il Natale Alpino del 1967 
ha fatto croUare di colpo ogn i dubbio con un giornata di gioia e d i 
serenità, d ataci dai bambini e dagli adulri di Valtaleggio. A Sorrochiesa 
si erano adunati ben 250 bambini, che hanno gioiosamen:e gradito i doni , 
che mercè la generosità dei soci sempre pronti a dare per questa benefica 
iniziativa, era srato possibile radunare. Ma l'accoglienza che, alle persone 
recatesi per la distribuzione in Valca!eggio è stata tributata dalla pop::>la­
zione rappresentata anche e soprattutto dal Sindaco, da alcuni consigl ieri 
e dai Par.roci dei paesi, è srara tale da cogliere qualsiasi velo che semSrava 
avere adombra to la gioiosa serenirà di questa nostra cara ab itudine. As· 
sieme ai bambini della Valraleggio è statO poss i ~il~ porrare altresì doni 
a dei bambini senza famiglia, riuniti a Olda, in un Istituto la cui sede è 
a Milano, Anche quì le scene sono state veramente commoventi ed i 
present i non hanno saputo completamente nascondere l'emozione che ave­
va preso un pò tu tti di fronte alla gioia spontanea di quest i poveri bam­
bini rimas ti soli ed affidati alla generosità pubblica. 

L'Annuario si rinnova nmi gli anni sempre più bello e sempre pm am­
miraca dai Soci ed invidiatO dalle altre Sezioni. Il (ontenuca anche que· 
se'anno è vario ed interessantiss imo, rna t soprattuto sono da lodare e da 
ricordare la fatica ed il tempo prezioso che i quattro redattOri debbono 
cutti gli anni sacri1:icare per questO faricoso impegno, che resta sempre 
comunque un altro mOtivo d i compiacimento e di obbligo per la nostra 
Sezione, la quale non può fare altro che riversare su i Soci che con tantO 
impegno assolvono il compito della redazione dell'Annuario, rutti l com· 
plimenti e le entusiastiche lodi che pervengono da tutta Italia e dal­
dall ' estero. 

I I 

Sotlosezioni 

Natale alpino 

Annuario 



lo scorso anno il numero dei Soci era aumentatO ed anche quest'anno un 
piccolo aumenro si è nO[am. Vi è pur sempre una porzione di Soci flut· 
mante, ma nel quadro generale la posizione della nostra Sezione, come 
numero di associari , si mantiene sempre anima. AI 31 dicembre 1967 la 
situazione soci era la seguente: 

[se-ritti .,. Sede Vital, Orditi., Aggreg, j 1wior Totale 

49 1.216 340 134 1.739 

Ise'ritti preno le Sottosezioll i 

Albino 134 31 20 185 

Cisano Bergamasco 72 4 2 78 

Clusone 98 26 3 127 

Gandino 99 76 21 196 

Leffe 73 18 5 96 

Nembro 84 18 2 104 
-----
Ponte S. Pietro 77 23 lO 110 

Vaprio d'Adda 67 Il 6 84 

Totale generale Soci 2,7 19 

Non ci siamo d ilungaci a descrivere l'attività svolta nella nostra Sezione 
nel 1967 perchè vorremmo che l'Assemblea ci fosse sollecicata, come per 
il passato, di critiche e di consigli circa l'anività futura e vorremmo la· 
sciare più tempo a franche e costruttive discussioni. Quello che abbiamo 
ponlco fare l'abbiamo compiuto con la speranza di fa re qualcosa di utile 
per la Sezione e per nati Voi. Non avremo certamente operato come e 
quanto avremmo dovuto, ma possiamo dire di avere fattO quanto era in 
noi possibile fare. D'altra parre vi sono ora Consiglieri nuov i che Voi 
vorrete nominare e che saranno senz'altro spronati dai Vosrri suggeri. 
menti per porrare avanti e risolvere quei problemi di ampio respiro che 
si prospertano nel futuro della nostra Sezione, la quale non deve venire 
mai meno alla posizione di preminenza che ha acquistatO in turci gli anni 
scorsi e che la pongono a buon diritto tra le prime Sezioni d'halia. 

Il Comiglio della Seziotl. 
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Relazione finanziaria 

Egregi COltIoci, 

il rendiconm del 1967 segna, rispetto agli anni precedenti, un ulceriore aumenco sia nelle 
entrate ch e nelle spese. 
Oltre le oblazioni indicare nel rendiconto stesso, Vi segnaliamo che è stato disposto l'accantona· 
menro di un milione, versato espressamente per il porenziamemo fU[uro dell'attrezzatura della 
Squadra del Soccorso Alpino. 
Durame l'anno abbiamo seguiro ed esaminata la comabilità sezionate, (covandola (enma con cura 
e regolari tà. 
Menrre Vi ringraziamo per la fiducia accordataci , Vi invitiamo ad approvare il rendiconto del 
1967 secondo le voci quì SOtto riportate. 

Rendiconto al 31 dicembre 1967 

Entrate 

Quote social i 1967 e arretrate 
Affitti 3njvi 
Utile su v endita articoli 
Varie ed .interessi. arcivi 
Oblazioni e contributi 

Uscite 

Concribucj a Sede Cenerale 
Manifestazioni varie e g ite sociali 
Spedizione alle Ande Pamgoniche 
Scuola alpinismo 
Biblimeca e giornali 
Manucenzione e arredamemo rifugi, bivacchi , scuola 
Annuario 1966 

Spese alll'ministrative 

Postelegrafoniche 
'Cancelleria e scampati 
Stipendi e compensi 
Scanziamento fondo liquidazione personale 
Contribud previdenziali e ass icuracivi 

L. 5. 125.650 
» 3.920.000 
» 294.472 
» 112.021 
» 8.742.034 

Tomle Emrare 

L. 2.530.450 
» 2.235.742 
» 4.327.305 
» 389.750 
» 265.3 12 
» 1.827.875 
» 2.435 .950 

L. 378.853 
» 164.820 
» 1.904.630 
» 196.85 1 
» 367.842 

Spese per la Sede: condomin io, illuminaz., arredam. e generali 
Imposte p. r,t~"e 

» 
» 

724.3 15 
20.815 

Assicurazione incendio rifugi e sede 
Spese varie 

l Revisori dei Comi 

» 224. 156 
» 152.620 

Tomle Uscite 

Avanzo esercizio 1967 

T male a pare~gio 

cav. Arturo Beloni - rag. Virgilio Jachelini; - dr. Giambanista Villa 

L. 18. 194 .177 

L. 18.147.286 

L. 46.891 

L. 18.194.177 

Bergamo, 1 ~ 11/(lfZO 1968 
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Cariche Sociali 1967 

Consi9lio 

Presidente Onorario: 
Presidente effett ivo: 
Vice-Presidenti : 
Segre1ario: 
Tesoriere : 
Consigl ieri Sezionati: 

Consiglieri in rappresentanza 
delle Sottosezioni: 

Revisori dei conti 

Delegati all'assemblea nazionale 

Commissione attività culturali 
e del centenario 

Commfssione alpinismo 
e gite sociali 

Commissione rifugi 
e opere alpine 

Commissione livrio 

Commissione spedizioni 
extra-europee 

Francesco Perolari 
Alberto Corti 
Enrico Bottazzi e Angelo Gamba 
Andrea Facchetti 
Angelo Rigoli 
Annibale Bonicelli, Santina Calegari , G!auco Del Bianco, 
Luigi Fenaroli, Carlo Ghezzi , Oreste Maggioni , Renato 
Prandi , Angelo Saivatoni , Anton io Salvi , El io Sangio­
vanni 

Lu igi Barzaghi , Mario Curnis, Battista Lonard:n i, Ann i­
ba!e Pezzotta 

Arturo Belotti , Vigi lia Jachelini, Giambattista Villa 

Arturo Belotti , Ann ibale Bonicelli, Enrico Bottazzi , San­
tino Ca:egari, Alberto Corti, Andrea Facchetti , Luigi 
Fenaroli, Angelo Gamba, Piero Nava, Francesco Pero­
lari, Franco Radici , Antonio Salvi, Pasquale Tacch ini 

Glauco Del Bianco, Angelo Gamba, Carlo Ghezzi, Luigi 
Fenaroli, Piero Nava, Franco Radici , Antonio Salvi , 
Giancarlo Salvi, Pasquale Tacchini 

Annibale Bonicelli, Santina Calegari , Alberto Corti, Ma­
rio Curnis, Glauco Del Bianco , Andrea Farina, Oreste 
Maggioni 

Enrico BoHazzi , Alberto Corti , Vigi lia Jachelini , Renato 
Prand i, Angelo Salvatoni , Elio Sangiovanni 

Alberto Corti , Carlo Ghezzi, Angelo Rigoli, Antonio Salvi 

Alberto Corti , Luigi Fenaroli , Carlo Ghezzi , Oreste 
Maggioni 

14 Chiaroscuri a Lizzola 
(foto P. A. Terzi) 





Vittoria al "Paine" 

All'estremo sud dell'America, ai conOni con la Terra del Fuoco dove 

il coraggio, l'audacia e l'intelligenza italiani hanno dato da decenni 

validissime prove, unu spedizione bergamasca, guidata dal nostro socio 

Piero N.va, ha conquistato il 31 gennaio 1968, una fra le più belle 

e ardite cime. 11 fantastico gruppo del Paine, cnratterizzato da gran­

diose torri granitiche che si elevano nel cielo per oltre 1500 metri di 

dislivello, ha costituito il cc campo di battaglia)) dei nostri alpinisti; 

fra le cime tuUora inviolate lo ( Scudo» ha attratto le mire alpini .. 

stiche della nostra spedizione, partita per la grande avventura il 

26 dicembre 1967. 

Questa spedizione, finanziata dalla nostra Sezione che così ha dato 

concreta prova della sensibilità con cui segue le iniziative giovanili e 

realizzata su progetto dell'avv. Piero Nava, ha avuto per partecipanti 

lo stesso Nava, Piero Bergamelli, Andrea Cattaneo, Mario Curnis e 

Mario Dotti i quali, attraverso le vicende che verranno dettagliatamente 

narrate, con corredo fotografico, sul futuro numero di « Annuario )) , 

hanno potuto conquistare la vergine cima dello « Scudo", oft'.rendo 

così alla Sezione del CAI di Bergamo, a tutta la città e all'alpinismo 

italiano una fra le più splendide vittorie in campo alpinistico che siano 

state realizzate in questi ultimi anni. 

Gli auspici di tutti i bergamaschi che hanno accompagnato in terra 

Patagonica, i nostri cinque valorosi, si sono avverati: sia lode al loro 

coraggio, al loro spirito di sacrificio, alla loro coesione morale, alla 

loro preparazione tecnica se, malgrado gli inevitabili inconvenienti, le 

cattive condizioni atmosferiche, le eccezionali difficoltà, è stata otte­

nuta una così meritata e luminosa vittoria. 

E' con gioia e giusto orgoglio che presentiamo l'immagine dello 

« Scudo n a testimonianza del valore bergamasco e del prestigio che 

la Sezione, con questa impresa, ha acquisito nel mondo alpinistico 

internazionale. 
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Francesco Perolari skiatore e alpinista 

Ed anche Perolari se n'è andaro. Quello che avrebbe potuto essere 
definito il più volutamente e caparbiamente bergamasco degli 
alpinisti bergamaschi, il compagno ed il maestro che ha visto tra· 
montar e e sorgere nella nostra terra generazioni di pellegrini dei 
monti, ha lasciato per sempre quella Sezione di Bergamo del C.A.I. 
a cui aveva dedicato, con entusiasmo tenace e fattivo, quas i l'intera 
Sua vita. 

Nello Scorso febbraio, un comune amico scalvino scriveva « ... dei 
vecchi, simno 'ri1nmti in pochi, 'molto pochi; l'(lnzianissimo, quello 
che brltte tlttti, è il « vecio» Peml" ri, ma qltello li lo devono a1Jere 
fatto col legno di cefti larici che crescono ve fSO i 1800 e che wn 
vecchi 1l1meno d1iecent' anni, tanto che nenune110 la neve e i fulmini 
fiescono a scalfi,·li » . Un altro lo definiva , a sua volta, ii gmpì de 
comàl ma, purtroppo, anche i vecchi larici hanno una fine ed i 
g roppi del corniolo, per quanto durissimi, sentono essi pure l'usura 
del tempo. Così, anche Lui è partitO. 
Nato sotto i dirupi occidentali del Formico, non lontano dall' Alben 
ed in vista della Presolana, Francesco Perolari sente presto il ri· 
chiamo dei monti, ma, ad avviarlo sulla via dell'alpinismo, e più 
precisamente de lla sua fo rma invern ale, è un compag no di lavoro 
nel Co tonificio di Ponte Nossa dove Egli è impiegato. 
Avuto seowre che nelle montagne torines i un sig nore di orig ine 
svizzera (Adolfo Kind) sta sperimentando, con successo, dei lunghi 
pattini di legno, chiamati « ski » , che consentono di salire agevolo 
mente e di scendere poi veloci Su qualsiasi tipo di neve, assumono 
informaz ioni p iù precise e, nell 'autunno del 1900, due paia di 
quegli oggetti misteriosi arrivano, in gran segretO, da Krisriania a 
Ponte Nossa. 
Con quegli arnesi mun iti di attacchi rudimentali ed un un ico Pioniere dello ski 
famosissimo bastOne, in una domenica del tardo autunno i due 
amici azzardano sui prati de lla CantOniera la loto prima esperienza, 
poi, fatti audaci, incominciano a segnare, un po' dov unque, di 
strane tracce mai v iste i pendii immacolati delle nosrre montagne, 
finchè, di progresso in progresso, il sole del l " gennaio 1901 li 
trova riuniti, a 1957 metri, sulla vetta del M. Vaccaro. 
D erisione, scetticismo, sorpresa~ consenso con qualche riserva, ed 
infine i discepol i. Avviene così che, SOrtO nel 1901 lo Ski Club 
Torino, segue a breve distanza, secondo in Italia, con precedenza 
su Genova e Milano, lo Ski Club Ponte N ossa che, pur avendo 
in programma prevalentemente l'alpinismo invernale, nel 1904, 
allo scopo di maggiormente invogliare l'elemento vall igiano, orga· 
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nizza anche una gara di fondo , con 500 m. di dislivello, nella 
quale Pecolari ottiene la Sua prima vittoria. 
Trasferitosi poi a Bergamo - dopo l'incendio del Cotonificio - per 
lavorare in proprio, Eg li prende immediatamente contatto col CA.I. 
e con gli e lementi cittad in i appassionati per g li ski, il cui numero 
aumenta regolarmente mentre aumenta nel contempo la frequenza 
delle ascensioni e traversate inverna li , fin o a che, a raccogliere i 
crescemi proselit i, un'imponente Assemblea straordinaria della Se­
zione decide, il 24 ottobre 1910, la costiruzione dello Ski Club 
Bergamo. 
Pur di diffondere il nuovo mezzo, in cui già vede una possibilità 
di svil uppo per le nostre Valli, l'alpinista-skiatore Francesco Perolari 
si dà - come Tavecchi ed altr i - anche allo ski agonistico e si piazza 
onorevolmente nel 1910 ai Piani di Bobbio (Coppa Lombard ia), 
nel 1911 ai Resinelli (Coppa Valsassina) e nel 19 12 a Ponte di 
Legno (Coppa Martinoni), dopo aver vinto, alla Cantoniera della 
Presolana, il IO Campionato Sociale dello Ski Club. 
L'anno success ivo, Consigliere del C A.I. e dello Ski Club, collabora 
all'organizzazione della l ' Coppa della Presolana, gara nazionale 
di fondo a squadre, e vi partecipa con quella dello Ski Club che, 
per un solo secondo, si vedrà sfuggire la vittoria. 
N el campo alpinistico, Francesco Perolari fi gura fra i primi SOCI 

bergamaschi del Gruppo Lombardo Alpin isri Senza Guide (GLASG) 
e, come rale, svolge, spec iaLnente dopo la costituzione del Sotto­
gruppo di Bergamo (febbraio 191 2), un'attività per quei tempi 
notevolissima. Con una chiara vis ione dell'avvenire, acquista po i 
nello stesso anno 19 12, insieme con altri sette soci ed in una zona 
Era le più belle delle nosrre montagne, quella Capanna Trieste che, 
più tardi e sempre dietro Sua iniziativa, verrà ribattezzata col nome 
caro d i Luigi Alban i e donata alla Sezione. 
Poi viene la guerra e quando anche l'Italia è coinvolta, insieme 
con altri soci più giovani, parre, volontario nel Battaglione Mor­
begno, anche il quarantenne Segretario della Sezione, Francesco 
Perolari. 
Sono, per l'attività alp inistica, oltre quattro anni di stasi completa 
dopo i quali, pur avendo perduto nell 'immane conflitto alcuni 
suoi elemenri migliori, la Sezione bergamasca del CA.I. riprende 
coraggiosamente il cammino. 
Perolari è ancora Segretario, è, come sempre, instancabile ed anche 
la Sua casa diventa una specie di succursale del CA.1. Delegato 
alla Direzione Centra le del GLASG per il Sotrogruppo di Bergamo, 
raccoglie i pochi soci superstiti, ne propone di nuovi e, già nella 
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primavera del 1919, riprende le scorribande pei momi, le imprese 
ard ite, la ricerca di vie nuove. Poi, la bella stagione finita, ritorna 
agli ski. 
Più forre e più resisreme di quamo possa appari re, Egli rappresema 
nella cordara l'elememo più vivace, sempre pronro, col Suo fare 
scanzonaro, ranw allo scherzo benevolo come alla presa in g iro, 
ma ugualmente pronto, al momento opportuno, alla battuta di 
spirito che rinfranca. Ama la montagna incondizionatamente. nella 
sua infinita varietà ed in cune le sue stagioni e, dO[aco di spiccam 
senso artistico e di un animo profondamente sensibi le, pur cercando 
le vie impegnative per la gioia di superare nuove difficoltà o vincere 
condizioni avverse, sa ugualmer.te vedere l'immensa bellezza che 
lo circonda, ugualmeme sentire la calma poesia delle albe o dei 
tramonti sereni e quella terribile degli elememi che si scatenano 
tra le rupi aspre. E sempre, ad ogn i distacco dai monti, sente 
premere in cuore, ecn il desiderio di narrar l'avventura, ma quello 
di poceda rivivere. 

« Pero) non ha, infarti , la mentalità satira dei collezionisti di 
vette O di pareti ed i Suoi compagni, al pari di Lui, poco si curano 
di com lln icare ad altri le loro imprese. Quella relativa al 19 12 è 
l'unica scheda che Egli si decide a restituire a lla Sede Cemrale 
del C.A.L per la «Cronaca Alpina» della Rivista Mensile ed è 
pertan tO difficile fare una cronistoria completa della Sua attività. 
Ciò che d ice nel 1920 ai nuovi soci del GLASG (che diverrà poi 
Club Alpino Accademico) spiega abbastanza bene il Suo modo di 
seneire. « La. 'IIost,·tI ptiJSi017e non ha d'"opo di testim.o"i. Col,,; che 
raggiunge altrallerso i pe'-lcoli 111M lIetta e che tocca cosi il premio 
ambito in quel giorno, n01l ba tlltm desiderio che di penetrflre la 
natma e I.'infinito ; tli poter godere, ù, un isol"me17to ideti/e, della 
natmtt selllflggia e grflndiosa che egli ha lIinto con le proprie forze 
e per sè solo. Egoistll e geloso: geloso, perchè teme che q1ltllche 
profallo vengl' a turbare il SitO m"to colloq/tio con le lIette e ,·ompII 
il,·ùmo della, pa"rosll. e forte poesia tlella m017tagllt1 • . 

Messo Su quesra via, Egli arriva a comprendere ed a g iustificare 
~mche le imprese solitarie e scrive : « .. . 1rUt chi Slt. concePire tutta 

la poesia di 1t'll'mcemione da solo, senZII. che fI/etmo sgwtrCto pro­
fC/.!w sPii Itt segrett(' 'I7'lft'nOV'ftt tli un tentcrtivoi solo, tI gioire dell,t 
sua solit1tdine, osservato soltanto dal sole? ». 

Poesia? Certo; ma la poesia è sempre stata il liev itO del mondo, 
ed uno che si ch iama Perolari sa tenere ugualmente i piedi in 
terra e tenedi ben saldi. Sa quello cbe vuole e la poesia non 
l'acceca, COme non l'accecano la gelosia e l'egoismo. Come ha il 
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senso del bello, cosi ha, innato e più fone, quello del dovere e 
l'interesse del Club Alpino riesce sempre a prevalere sul sentimento 
e su i suoi gusci personali . 
Trovandosi d ifatti una sera, a parlare come Presidente della Sezione, 
pur dichiarando una vo lta di più «che, personalmente, concepisce 
l'alpinismo in 11,1'1- senso egoistico, è contr({rio al IJ popolt1rizzi(l.1J~o 

l'ttlpinismo ", diserta le gite n"merose ed "bo',..re le vette popoltlte », 
Egli affermerà recisanlente che «l'essersi teNne/ti e trincerati nel­
l'alpinismo puro, ttI qllale - per necessità di cose - Ima sola mino­
ranza può accedere, per la Sezione è stato litI errOre, Quindi, 
alpinismo Plo'O, sì, "'tI dfll punto di vista detl'interesse di ,,,,a 
Sezione; 1~01~ l'tlssenteis111,0 assolflto da 1/.1'[, cfunpo nel quale, questo 
tllpinis1no puro, deve pttr 1nietere il 1rttttef"ù,le lt1n({1lQ» . 
In parallelo con l'attività individuale, eccolo perciò impegnato fin 
dal primo dopoguerra, ptima come Segretario e poi quale Presidente, 
ad organizzare e ditigere gite sociali, ad appoggiare il Turismo 
Scolascico, ad adopratsi perchè lo Ski Club risorga e riprenda la 
sua attività; eccolo creare, in seno alla Sezione, il Gruppo Studen­
tesco del C.A.L e proporre la costiruzione di un Gtuppo Fotogtafico; 
eccolo far s1 che la Sede divenga sempre più accogliente e più 
frequentata ed i rifug i più numeros i e più belli ; eccolo, in fine, 
favorire tutto ciò che, aumentando i cootatti fra i soci, ne facilita 
la conoscenza teciproca ed un affiatamento maggiote. 
Il Bollettino della Sezione, nato nel 1920 in omaggio a questi 
concetti e successivamente ttasformato nella rivista « Le Alpi 
Orobiche », è in gran parte una Sua creatura ed in esso, e per 
esso, Perolari ricomincia a dare anche qualche notizia della Sua 
attività alpinistica, Poco a poco, ne diviene poi un collaboratore 
assiduo ed i Suoi anicoli, generalmente pacatj e sereni, spesso 
polemici e talvolta caustici od anche spassosi, sono sempre in­

teressanti. 

Sostituito, allo scadere del quadtiennio pres idenziale (1927), da 
Antonio Locatelli, continua sempre a frequentare la Sede Sociale, 
è largo di consigli e di aiuto (Vicepresidente dal 1932 al '34) 
ed è soltanto dopo la tragica scomparsa dell'Eroe amico che trova 
conveniente tenersi in disparte. 

Gli anni passano. L'attività accademica finisce, ma il fi sico sorregge 
ancora lo spirico di un tempo e quando, nel 1945, la sigla C.A.! 
torna, dopo Otto anni, a significare ancora Club Alpino Italiano 
ed un'adunata di soci lo chiama a sostituire provvisoriamente il 
Consiglio scaduto, il settantenne Perolari non esita un att ilTIO a 
riprendere in mano le redini della Sezione per incominciare 
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l'opera di ricostruzione di ciò che moralmente e materialmente 
è andatO perduro. li tempo è breve ma rurravia sufficiente a stabilire 
le basi per rimettere definitivamente in sestO il bilancio del Livrio 
e garantire con esso l'avvenire della Sezione. 
Anche dopo il ritOrno a libere elezioni Egli continua però, dap­
prima come Vicepres idente Amministrativo, poi colla presenza e 
gli interventi nelle Assemblee Sezionali, come Delegato all a Sede 
Centrale ed in fine quale Presidente Onorario, ad essere lIna specie 
di Nume Tutelare della Sezione. E quando tutte le vie dell 'Alpe 
gli sono ormai chiuse e, stanco e malato, non può che sognare di 
esservi ancora, guardando quadri di Oprand i e sfogliando ricordi, 
la Montagna, sublime ed eterna sta sempre nel Suo pensiero. 
Fino alla fine . Fino a che Salvadori, Artilio e Nino Calvi, Carlo 
ed Antonio Locatelli, Piero Berilzi, Luchsinger, Matteo Legler, 
Caprotti, Boyer, Bernasconi, ed altri ancora, a01ici cari e compagni 
di cordata, non Lo hanno chiamatO di lontano. 
Allora, Francesco Perolar i ci ha lasciati per sempre. 

Antonio Piccl/I·di 

Nola redazioflQ/e - Viene usa[Q il termine originario c SKI ~ anzichè l'italianizzato 
c SCI . in omaggio alla memoria dello Scomparso. 
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Un gruppo di soci dello « Ski Club Bergamo» 
Il primo li sinistra è Francesco Perolari 

La Cap:lIlna 
Trieste nel 1912 
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Frane esco Perolari 
L'amministratore, l'animatore, il maestro 

« Agli a", ici del Clltb Alpino che mi vollero cost,·ingere al " pondo " 
qutile pre.sidente dellel Sezione. 
Pm·ole di ringraziamento: pelrole di promessa. 
Parò del ·mio meglio per non demeritare. 
Segltirò la " c"la" dei vtilorosi che mi precedettero. 
Lavorerò wl terreno fertile della nostnl Sezione, nel solco già 
fortemente inciso, seminato, coltivato. 
Con la ctt1"a di metrltenere il prestigio della Sezione all'dtezza che 
lo portarono i CttrÒ, gli Albani, i Gennati. 
Nobilmente generosa; m·goglioStl del S1IO passato; S1Iperba dell'ascesa 
interminabile d" comPiere. 
All'infuori di ogni competizione; di ogni concorrenza; tlmica di tlttti; 
ceneIColo di a.ppelSSionati sempre fertili di 'Mia. m/ova idea, sempre 
pronti per una nuova opera. 
IL ,·igoglioso periodo di passione alpinisticel che inveule il mondo è 
segnacolo di progresso; è termometro di icle,dità; è prove, di ritm­
VC/t lt tranq"itlità di tmitni. 
Sitl1no in tm magnifico momento per la messa in valore dellel nostra 
-rtt·zzc/. 

L'Alpinismo è 1t1'J,tt SCTtoltt; incotonnimnovi nuovi 1nolti scolari, a1Jre­
mo degli alpinisti, degli Alpini, dei migliori uomini del mondo. 
QlIesto il compito, questi i propositi. 
Non di Itn 1Iomo O di 1In periodo. Sono il Ilovere di ogni giomo. 
lo implo·ro l". benevolenza degli ,mzici perchè mi ailltino ti portarvi 
il l1'lio ». 

Francesco Pero/ari 

1923: il saluto 
e l'impegno del 
Presidente 

Con queste «Poche parole » tolte dal « BoJJettino mensile» del Durature 
1923 il più anziano socio deJJa Sezione (la Sua iscrizione risale realizzazioni 
al 1892) si presentava quale Presidente acclamato e desiderato per 
la preparazione, la capacità, la competenza; per l'entusiasmo e 
per l'amore verso la montagna che ognuno gli riconosceva e 
ch'Egli non lesinò mai al suo Club durante i 75 anni di apparte-
nenza, occupando tutte le cariche Sociali in ascesa ed a ritroso 
senz'ombra di debolezze, sempre pronto ad ogni cbiamata, fedele 
e tenace assertore dei sent.imenti manifestati nel Suo programma 
che costellò di durature realizzazioni, 
Nel 1919 è l'animatOre della costruzione deI rifugio « Coca» a 
ricordo dei Soci caduti nella guerra ' 14-'18. 
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Correda l'opera con la prima realizzazione del senriero colleganre 
j rifugi Curò, Coca, Brunone. 
Nel 1923 celebrandosi il cinquanrenario Sezionale costruisce ed 
inaugura il rifugio « Fratell i Calvi » (ora denom inatO Fratelli 
Longo) al lago del Diavolo. 
Nel 1924 dapprima acquisisce alla Sezione, quale graditO omaggio, 
la capan na « Albani », al lago Polzone nella zona settentrionale 
della Presolana, eppoi con slancio tuttO «perolar iano » raccoglie 
in pochi giorni i fond i necessari ad orrenere in consegna l'ex 
Grasleiren Hi.irte nella Valle di Tires (Al tO Ad ige) ribatrezzandola 
Rifugio « Bergamo» avviando con quella popolazione montana 
rapporti così (ordiali , comprensivi e realisrici che ancor oggi, dopo 
oltre 40 anni, rimangono intatti e profondamente significativi. 
Ancora nella Sressa annata rrasferisce la Sede socia le nel palazzo 
della Camera di Commercio, in un ambiente signorile ed idoneo 
dove g ran numero di giovani Soci aff luiscono formando le nuove 
leve di valenti alpinisti, di esperti amministratori ed organizzatori 
guidari e spronati dal loro ammirevole « Maesrro ». 
Ma la più importante manifesrazione della capacirà, del prestigio 
e dell'ascendente di Perolari avvenne nel periodo 1929-1930 du­
rante il compleramento del Rifugio « Livrio » ed il regolamentO 
del grosso debitO asSunto dalla Sezione con quell a costruzione; 
opera sofferta ma tenacemente voluta col giusto presentimento 
ch'essa avrebbe portato nel tempo benefici risultati alla Sezione. 
Se rutte quesre opere sono legate direrramente al Suo nome, qual­
siasi altra iniziativa svolta durane la lunga permanenza attiva nella 
Sezione, ebbe sempre in Perolari valido appoggio e l'avallo prezioso. 
Ovunque, e per la montagna - come nella Sua atrività industriale 
ricca di meritati successi - Lui era sempre pronto, deciso e preciso, 
lampeggiante e rapido quale « Somel& » (serpeggiante fu lmine) 
vocabolo da Lui stesso presceltO a denominare un gruppo di « skia­
ra ri » polem ico ... 

Duranre il 1954 Perolari era Cons igl iere Centrale ed in quella 
sede si dibatteva il problema del fin anz iamenro della avviata orga­
nizzazione relativa alla spedizione italiana diretta alla conquista 
del « K 2» (111. 8611). Dopo lungo e fin troppo paziente ascolro 
delle numero,e proposte sul modo di raccogliere i fondi che i 
Consiglieri} r iuniri in sedura} avanzavano} Egli inrervenne pro­
nunciando brevi parole di fiducia negli alpinisti scelti e nella 
riuscita dell'impresa ed indipendentemente del successo p iù o meno 
rapido che avrebbe av uto la sotroscrizione da lanciare si offrl primo 
fra tutri i colleghi, ad avallare un presti tO camb iario di L. 25.000.000 
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aSSuntO dal C.A.1. per la bisogna; dopodichè in un animo il 
problema fi nanziario trovò la soluzione; l'organizzazione non ebbe 
intralci; l a sped izione raggiunse la meta ed i soldi arrivarono, con 
gradua lità , in misura superiore alla spesa. 
Pochi anni dopo, i Suoi allievi, avrebbero seguitO il Suo esempio 
allo scopo di potenziare la Scuola di sci del Livrio ricavandone un 
ottimo risultatO congiunto a grande soddisfazione. 
Tanti altri eloquenti esempi si possono ricavare rievocando l'opera 
compiuta da Perolari in seno al CA! e per la montagna. 
Richiamando li al momeoco opportuno e seguirli sarà, in ogni 
tempo, il miglior modo di ricordarlo. 

CflrlO Ghezzi 
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Luci nel bosco 
(foto G . Alloisi) 



Perolari: l'uomo 

Seguendo un vezzo un tempo assai diffuso nelle nostre vallate e 
che in parte dura [U[[ora, a Ponte Nossa lo chiamavano « Pero· 
larì ;p per discinguerlo da un suo omonimo di ben diversa mole, 
soprannominaro « Perolarù ». 
N e ho il primo fuggevole t icordo nel primo decennio del secolo, 
appunto da Ponte Nossa; io fanciullo, Lui nel fi ore deg li an ni e 
della vita lità, per quel suo incedere elastico, rapido e franco, ma 
privo di spavalderia che ha poi caratterizzato la Sua persona fino 
a tarda età. Il suo avanzare era come di persona che si affretta 
nell 'incom ro con un caro am ico che si rivede dopo un lungo pe­
riodo d i assenza e tale Suo atteggiamento certamente non era che 
l'espressione esteriore visibile di una non comune vitalità fisica e 
di un costante lavorÌo mentale. Il Suo aspeno sempre franco, cor­
diale ed improntato ad ottimismo gli proveniva assai probabi lmen­
te dalla persuasione di essere in grado di superare gli osracoli e 
le avversità che avessero a frapporsi al Suo cammino. 

La nostra reciproca conoscenza avvenne in montagna: ad o ltre 
quarant'anni di distanza ne mantengo un ricordo lucidissimo. Già 
assolti gl i obblighi di leva, ero alla mia terza uscita cogli ski, la 
prima de lla stag ione, nella zona del Farno-P izzo Form ico, dopo 
una di quelle abbondan ti nevicate « di una volta ». Mi ci ero 
recato tuttO solo, partendo come d'obbligo a quei tempi col primo 
treno del mattino e mentre scavo gironzolando da principiante ai 
margini deHa Conca del Farno, vedo salire «con sti le», ski ai 
pied i, quattro « distinti . in perfetta fi la indiana. Uno di ess i -
l'unico che mi conosca - dopo un breve scambio di saluti mi 
invita a seguirli ed io dopo qualche titubanza accolgo l'offerta e 
mi accodo. 
Ol trepassata la vaHecola che segue al Pizzo d i Casnigo, lo skia­
tore di testa (Perolari) che avevo riconosciuto ma che sapevo non 
poteva conoscerm i, dice con accento fra il polemico e l'ironico ma 
con sfondo amichevole : « lo, per via di quegli aggeggi che non 
vanno bene in sali ta prenderei da questa parte> e senza a ltro 
aggiungere punta decisamente in alto sul pendio che porta aHa 
vetta del Pizzo Formico. Lo segue la persona che mi aveva invi­
tato, mentre gli altt i due, evidentemente contrari aH'uso degli «ag­
geggi » (è l'epoca deHe polemiche e deHe discussioni su ll'utilità 
e liceità dell 'impiego deHe pelli di foca) senza aptire bocca pro· 
seguono in piano. 

lo seguo i primi due col proposito di tornarmene assai presto: 
capisco cosa sono g li « aggeggi che ... non vanno bene in salita » 
perchè i due puntano in alto con una pendenza che solo un forte 
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aiuto de lle braccia mi consente per qualche tempo di « tenere ». 
Sono poi costretco a fare il cane da caccia e zig-zagando, cootra­
riamente al mio primo proposito, g iungo anch'io a lla verra, s ia 
pure con qualche ri tardo. 
La siest a è d'obbligo ed io, alla mia prima vetta invernale con 
ski , forse un poco euforico. D opo lo spuntino mi porto al limitare 
Ovest d ella cresta di vetta ed al ritorno, quasi a g iustificazione 
della breve assenza, mormoro « credevo di poter vedere casa mia » . 
Segue rapido uno « ahi ah! » da parte di Perolari il quale pensa 
evidentemente che io ritenessi di poter veder una casa di Bergamo 
(chi andava in ski a quell 'epoca era quas i certamente un cittad ino) 
ma io aggiungo « invece 's ved apena fi na al Mascherpì ». La pre­
cisazione non lasciava dubbi e con tono di sorpresa ed invito Pero­
lari esclama : « Perchè, de 'ndo e! lu ' ». Era la domanda che atten­
devo per la presentazione. 
Si stabilì subi to un 'atmosfera di cordialità: evidentemente « Pero » 
(così era poi chiamato nell'ambiente alpinistico bergamasco dagli 
amici) sembrava orgoglioso che un suo conterraneo si fosse dato 
a llo ski. Proseguimmo insieme e dopo la discesa alla Forcella 
Larga fummo soli a continuare per linea di cresta sino a Corna 
Altare, indi la discesa su Clusone: in quale modo da parte mia 
è facile immaginare. 
Sebbene già socio del CAl frequentavo abitualmente le g ite di 
una soc ietà escurs ionistica locale, ma i nostri incontri - sempre 
in montagna - per quanto distanziati frui rono sempre della cor­
dialità nata repe ntinamente in vetta al Pizzo Form ico. 

Anni dopo con maggior d isponibili tà di tempo cominciai a fre­
quentare la Sede de! CAI, aperta nelle ore sera li : si ebbero così 
maggiori conran i in città ai quali segu iro no poi, intensificandosi, 
comunanza di lI scite escive e soprattutto invernali , nelle quali fui 
per lungo tempo suo ospite. Eventi politici fecero sì che non si 
frequentasse più la sede del CAI e gli ultimi eventi bell ici porta­
rono alla sospensione dell 'attività comune. 
Frattanto con tempestiva meditata riflessione « Pero » aveva pas­
sato ai fi gli i I maggior pondo dell' azienda da Lui creata cosicchè 
potè riversare la Sua ancora intatta forza di lavoro ed il peso della 
lunga esperienza a quella maggiore azienda bergamasca che, ne lla 
più alta carica, lo vide attivo fino agli ultimi mesi della sua lun­
ghissima infaticabile esistenza. Dire di Lui da parte mia, pigmeo 
a fro nte d i un gigante, pivello a fronte della maturità per età, 
esperienza ed intime qualità è un ardire non comune e certo no n 
l'avre i fatto se non insistenremente sollec itato. 
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Vero e però che io non posso che ricordarlo intensamente per­
chè intensi e per molri anni quotidiani e non fuggevoli furono i 
nostri con !atti: alla Sede del CA! dove ogni sera punrualmenre si 
recava a sbrigare le faccende direttive ed anche quelle correnti; 
nelle ore seta li libete e quando al CAI (trasfotmato in Centto 
Alpinistico) non fu più di casa: nelle uscite alpinistiche e soptat­
tutto di ski. 

Debbo t icordarlo petchè la Sua benevolenza, la Sua fami liarità 
ponarono ad una vera am icizia ed a reciproca confidenza malgrado 
la ragguardevole differenza di età, perchè le Sue conversazioni, 
sempre piane e piene di btio, molte volte desctittive di Suoi stari 
d'animo e di Sue d irettive personali , costituirono per me altret­
tante lezioni di vita. Come infatti non ricordare e ricavare pro­
fitto dal Suo modo lineate e preciso di impostate un problema 
a di risaI vere una controversia; come non apprezzare e ricordare 
il Suo modo di evitate quisquiglie e particolari, pet puntare invece 
su un es ito finale, pet guardare a quello che conta: senza tip icchi 
ma anche senza debolezze o compromessi? 

Credo di non ingannarmi se asserisco di avere scoperto le ragioni 
della Sua fortuna sia finanziaria sia c iv ile. In commercio: cercare 
il meglio nella produzione - costanza nel prodotto - franchezza e 
chiarezza nei tappOtti - bando ad ogni sotterfugio. Nella vita ci­
vile: dignità nella petsona - tettitudine e semplicità di vita -
in flessibilità nelle questioni di ptincipio - sacralità delle amicizie. 
Ora che se o'è paniro, ci sembra che una parre di noi stessi se 
ne sia an data con Lui, ma anche che qualcosa di Suo a noi sia 
rimasto quando il pensiero ci riporta ai Suoi aneggiamenti , a i Suoi 
ragionamenti, ai Suo i racconti succosi, alle banute precise, incisive 
ed anche istruttive; perchè stare con Lui era come sedere su i ban­
chi di scuola in audizione di una perenne, piacevole e succosa 
lezione, varia e attraente. E' lezione di vita pratica quando tratta 
dei quesiti fi nanziat i della Sezione (Rifugio livtio con telativa 
em issione di obbligazioni); di decisione e renitudine insieme, quan­
do, sempre per il Rifugio Livrio, decide con un amico, trovandosi 

I all 'estero, di date un nuovo inditizzo alla Scuola Estiva di Ski, 
con l'intesa (non avendo la possibilità di ottenere il pteventivo 
consenso del Consiglio) d i assumere in proprio l'eventuale perdita 
di gestione; di profonda umanità e sentimento quando riferisce 
dei racconti di prima mano delle imptese di guerra dei Fratelli 
Calvi, degli episodi salienti della guetra nell'Orrles, quando ram­
menta g li am ici perduti: come d'incanto in tali occasioni scom-
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pariva l'abituale accento di sicurezza e la Sua voce tradiva l'intima 
commolione. 
Quante volte si fecero le ate piccole e quando con AntOnio Laca­
telli si sostava a1l'inctOcio a bteve distanza dalle rispettive abita­
zioni! La conversazione a quelle ore correva limpida e senza indu­
gi; erap.o le ore in cui cadono tutte le barriere delle convenienze 
e delle riserve mentali e Perolari si immedesimava nell 'amico, ne 
amm irava la rettitudine, soffriva con lui per le disavventure che 
gliene derivavano e g ioiva delle qualità che dimostrava anche in 
ca mpo che non avrebbe dovuto essergli congeniale. 
Largo di cons igli verso chi gli dimostrava fiducia, ne seguiva poi 
quasi trepidante gli eventi. Fu rigido con sè stesso prima che con 
al tri, iOlponendosi un regime lineare di v ita, cui probabilmente, 
deve l' invidiabile longevità atriva. LavoratOre instancabile, aperto 
alle novità, di calcolate ma rapide decisioni, seppe assumere ri­
schi ed essere ott imiSta più che per iStinto, per fiducia nella 
proprie poss ibilità di lotta e di talento. 
Diversi aneddoti si possono ricordare sul Suo COnto: quando agli 
inizi del secolo per dimostrare l'urilirà dell'impiego delle mac­
chine da scrivere, si fece preStare un esemplare dal rappresentante 
che le aveva offerte, vi fece il dovutO tirocinio per poi dimoStrarne 
la convenienza in gara con chi sosteneva sarebbero state meno 
veloci della scritrura manuale; quando, nello stesso periodo, per 
non dar adito a rjtorsiooi verso il primo firmatario di un esposto, 
Stabilì che tutti avtebbero firmare in cerchio. 
Insofferente delle ingiuStizie perpetrate a carico di amici, ne pren­
deva di petto le difese e si schierava con essi, non importa con 
quali conseguenze. Seppe il rischio: in pieno periodo di crisi per 
le conseguenze della Guerra degli Stati Balcanici, pur con forte 
carico d i famiglia lasciò l'impiego a Ponte Nossa pet in iziare la 
attività in proprio. Sicuro di sè e con tempo pienamente occupato 
dagli impegni soleva riperere: « Non ho tempo per ammalarmi •. 
Ebbe il fiuto degli affati commerciali e finanziati e non solo per 
sè: fu così infatti che in un trapasso di fondi per un'opera di 
interesse generale rimasta in sospeso per anni, i riceventi si ebbero 
una somma maggiorata in misura ben superiore a qualsiasi com­
puto di interessi. 
Non g li venne mai mer.o la passione prediletta - la montagna -
e malgrado gli impegni ed il lavoro ad essa dedicò i giorni feStivi 
ed al CAl per riflesso, come ad un Suo protetto, per lunghissim ann i 
le ore serali . QueSta Sua passione volle visibile anche in azienda 
ed i fazzoletti che per lungo tempo coStituirono parte basilare del 
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Suo lavor o ebbero la marca « Skitltore» e come emblema la 
Sua figura sugli ski prediletti. 
Al CAI nel periodo della Sua Presidenza quando si trattava di 
mettere le mani al portafoglio (vedasi ad esempio l'annullamento 
delle obbligazioni emesse per la costruzione del Rifugio Livrio) 
usava interpellare per telefono i Consiglieri obbl igazionisti e dopo 
un breve preambolo sulla situazione finanziaria della Sezione di­
ceva ad esempio: « lo quest'anno regalo al CAl .. . obbligazioni: 
tu certo non vorrai fare cattiva figura! Quante ne regali? ». Ve­
niva così risolto il problema del pagamento degli interessi per i 
quali non esistevano fondi . Ovviamente conosceva molto bene i 
singoli e sapeva anche che l'interpellato non avrebbe eccessiva­
mente sofferto aderendo ... proporz,ionalmente all ' invito. 
Ora non ci resta che il ricordo' . 
No, ora ci resta soprattutto il Suo esempio. Esempio di umiltà 
nell'opulenza, di dignità senza orgoglio e albagia; esempio di di­
stacco dai beni materiali pur nella piena conoscenza del loro va­
lore e nella necessità della loro conservazione ma conscio anche 
del limite intrinseco della loro natura; in età matura talvolta 
esclamava : « biot insima al Coca, ma vint'agn » (di età). Esempio 
di attaccamento alla famiglia, alla piccola patr ia provinciale ed alla 
sua parlata, nell 'ambitO della più grande comunità nazionale. 
Ed ogni volta che le occas ion i della vita quotidiana o gli eventi 
del CAI - e quanto spesso! - ce ne ripropongono il ricordo O 

l'esempio, si rinnova l'emozione che nel recinto che tutti accoglie, 
disse a tutti in un religioso silenzio il dolore del distacco e in 
quegli istanti più che la maestà della tomba, ci fece intendere la 
regalità dell'Uomo: gli occhi allora fissano un punto lontano sen­
za nulla vedere e dall'intimo lentamente, ma irresistibilmente, 
un nodo s~le e stringe la gola. 

Giambrtttista Cortinovis 
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Il 11110,'0 Rifugio Albani nel giorno della inaugurazione 
(foto A. Rigoli) 



L'inaugurazione 
del rifugio "Luigi Albani" 

Settembre 1965: posa della prima pietra, in verità senza alcuna Le premesse 
particolare cerimonia. 3 settembre 1967: inaugurazione. In due anni 
di lavoro, che poi si riducono norevolmente a causa dell'inverno, 
delle giornate di cattivo tempo e delle inevitabili traversie che 
incontra una costruzione in alta montagna, il nuovo Rifugio Luigi 
Albani è divenrare una realtà. Inurile qui fare la sreria del perchè , 
è nata l'idea della rerale ricostruzione dell'Albani: tutti sanno che 
la vecchia capanna, retaggio dei pionieri dell'alpinismo bergamasco 
che nel 1912 l'acquistarono in proprio e che nel 1924, dietro la 
spinta e il suggerimento di Francesco Perolari allora Presidente, 
ne fecero generosamente dono alla Sezione, non poteva più mal-
grado le sue gloriose vicende, soddisfare le mutate esigenze, le 
nuove aspirazioni e i legittimi desideri dell'alpinismo moderno 
che inevirabilmente si adegua ai tempi. La zona poi, una fra le più 
felici e suggestive delle Prealpi Bergamasche, in uno scenario 
incomparabile e di austera bellezza, meritava una sua valorizza-
zio ne anche in senso turistico ed escursionistico, ed il primo passo 
era necessariamente quello di dotarla di un rifugio conforrevole 
e adatto. 
Il progetto, com'è noto, venne affidato ai soci geometra Renzo Il progetto 
Ghisalberti ed Emilio Corri: tutti i soci poterono giud icare, attra-
verso g li schizzi e le descrizion i tecniche pubblicate sull' Annuario 
1965 , la bontà di tale progetto, la cautela e l'attenzione impiegate 
nello studio delle forme esterne e nella distribuzione interna, in 
modo che il tutto risultasse armonico e degnamente incorniciato 
nel suo naturale ambiente alpino. 
Due anni di lavoro non facile, affidato all'Impresa Cooperativa 
Edilizia Colerese; due anni di vigili attenzioni, di sacrifici e soprat­
tutto di amorevole cura disinteressatamente prestate dai due pro-
gettisti e dal Consigliere della Sezione, l'amico Renato Prandi, che La costruzione 
si recarono in luogo, per la sorveglianza e la direzione dei lavori 
per buona parre delle estati 1966 e 1967; infine l'inaugurazione 
che, avvenura il 3 settembte di fronte a un mezzo migliaio di 
alpinisti ed escursionisti convenuti dalla città e da molte parri 
della provincia, ha finalmente pOSto fine alle preoccupazioni della 
Sezione ed agI i assilli dei Costruttori ed ha dotato la zona nord 
della Presolana di un ed ificio che possiamo definire un modello 
nel genere. 
Tralasciamo di riporrare la descrizione tecnica del nuovo rifugio: 
è srata abbondanremente illustrata negli Annuari precedenti e del 
resto chiunque si rechi lassù avrà modo personalmente di consta­
tare la bontà del progetre e l'accuratezza dell'esecuzione. 
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Quel che vogliamo qui riportare, in breve, è la cronaca della La cerimonia 
cerimo nia, semplice come si addice a gente di monmgna, parca di 
paro le e al iena da stonate manifestazio ni esteriori : una ceri monia 
tmtavia ricca di un suo part icolare sig niJicaro, coronata dalla 
simpatica presenza di qualificati rappresentanti dell'alpinismo oro-
bica, dal dotto G iulio Cesareni ad Antonio P iccardi al dort. Enrico 
Bottazzi che sulla nord tracciarono i primi arditi it inerari, aprendo 
così il fascino della parete alle generazioni successive, via via fino 
ai Piantoni, ai Nembrini, ai Cattaneo, anch'ess i presenti quasi a 
signi ficare l'idea le continuità, attraverso i tempi e le generazioni , 

U na visione della sala da pranzo 
(fOlO G. Gelmini) 
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La benedizione dell'edificio: 
La Madrina signora Farenzcna, il Presidente av\'o Corti e Padre Silvino 
(foto G. Gelm ini) 

dell'alpinismo bergamasco. Mancavano i Longa, Castigliani, Gil­
berti, Marchetti, Colombi, Giaccone; mancavano tutti coloro che 
si sono battuti sulla nord, dal Baroni al Bendotti, dal Pellegrini 
allo stesso Albani; eppure un filo ideale univa la folla, presente 
alla cerÌnlonia, a questi pionieri i cui nomi sono ormai entrati 
nella storia dell'alpinismo bergamasco, le cui gesta rimarranno a 
testimoniare la spinta e lo stimolo, alpi nistico ed esplorativo allo 
stesso tempo, di cui erano animati. 

'*' :\« * 
Sul cocuzzolo roccioso poco sopra il rifugio, sul quale la sera 
precedente si svolse una riuscita manifestazione pirorecnica, alle 
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10,30 S. Messa celebrata dal Cappuccino Padre Silvino, che è diven­
taco uo po' l'anima delle nostre cerimonie; poi benedizione del­
l'edificio, classica rottuta della bottiglia di spumante da parte della 
Madrina del Rifugio, signora Farenzena, gentile consorte del Di­
rettore delle Miniere del Polzone, indi discorsetto del Presidente 
della Sezione, avv. Alberto Corti. Il quale, ricordando la funzione 
del rifugio e la cura e i sacrifici che si è imposta la Sezione per la 
sua realizzazione, ha ringraziato i progettisti, la Direzione della 
Miniera che ha daco il suo tangibile appoggio all'opeta, i costrut­
tori, e soprattutto ha additaco la passione e l'entusiasmo di Prandi 
senza il quale forse l'opera non sarebbe stata condotta a termine 
con quella dovuta tempestività che richiedono le opere alpine, 
superando difficoltà davvero notevoli. 
Infine visita ufficiale da parte di tutti i convenuti che, inutile dirlo, 
rimasero completamente soddisfatti dell'opera che onora la nostra 
Sezione. 
A chiusura della cronaca vogliamo citare e ringraziare tutti coloro 
che si sono entusiasticamente adoperati per la realizzazione del 
rifugio O che hanno dato la loro collaborazione: in primo luogo 
la Direzione delle Miniere, e per essa il gentile signor Farenzena 
che ha saputo, con rara squisitezza, interpretare i desideri della 
Sezione e le esigenze di un lavoro tanto impegnativo, adoperandosi 
in tutri i modi con aiuti e consigli e facilitando i trasporti dei 
materiali; in secondo luogo l'impresa che ha dato veramente il 
meglio di sè stessa con maestranze preparate e seriamente impe­
gnate nell'esecuzione delle parti murarie; infine la ditta Luigi Man­
delli di Bergamo per gli impianti di idraulica e di riscaldamento; 
la dirta Andreoletti e Verdi per i mobili e le parti interne di legno; 
la ditta Bettineschi per i serramenti in legno; la ditta Gelmini per 
i serra menti in ferro e la ditta Belotti per le parti elettriche. 
Un particolare ringraziamento anche al « Pasquale » che a chiu­
sura della riuscita cerimonia ha voluto interpretare il sentimento 
della montagna recitando con una singolare comunicativa la 
stupenda poesia in dialetto bergamasco. « La Stella alpina » , su­
scitando commozione profonda tra i presenti, per la spiccata 
sensibilità e la spontanea adesione all'ambiente alpino cui i versi 
di Mazza si ispirano. 

Atlgelo Gamba 

38 

Gli scopi e 
la funzione del 
Rifugio 

Ringraziamenti ai 
collaboralori 

11 Rifugio Albani 
e la parete Nord 

della Presolana 
(foto G. B. Cortinovis) 





La "prima" alla Nord della Presolana 
Rievocazioni storiche di Giuseppe Pellegrini 

A ll 'inaugurazione del Rifug io Albani, fra i pionieri dell 'alp inismo orobico 
c i valorosi rappresenranri degl i scalatOr i degli anni '30 che tanto contri­
buirono alla conql1i~ra delle più impervie pareri della Presolana, era 
presente forse il p iù .anziano alpinista bergamasco, il donar Giuseppe 
Pellegrini, figlio del dottor Luigi Pellegrin i che in cordata con Luigi Albani 
e la guida Manfredo Bendorei nel 1899 vinsero la muraglia settentrionale 
della Presolana Occidentale appunto per la ceng ia che il Bendotti prece-
dentemente aveva scoperto, percorso ed attrezzato. -

Il dottor Giuseppe Pellegrini per l'occasione avrebbe voluto pronunciare, 
e ne avrebbe avuto il pieno diritto, un breve discorso: le circostanze e 
il poco tempo rimasro libero dalle cerimonie uffic iali non glielo permisero. 
Ha quindi gentilmente passatO per la stampa sull'Annuario il testO di 
quanto avrebbe volutO dire: nel pubblicarlo, siamo profondameme grati al 
dOttor Pellegrini, consci come siamo del suo grande amore verso la Preso­
lana che gli ha datO in fin ite gio ie, menrre l'occasione della inaugurazione 
del rifugio gli ha permesso di rievocare ricordi e sensazioni che con 
limpida sensibili tà ha inrerpremto nello serino che segue. 

Cari Consoci ed Amici, concedete a me pure di manifestarVi alcuni 
pensieri che nella sincera commozione che mi pervade mi vengono 
spontanei parteciptmdo a questa cerimonù" E' come un t1t1'binio' di 
ricordi, cari dolcissimi ric01·di che 1ni si ll/Jaccia.no alla 1ne1n01,;à, 

Chi Vi parla, vecchio d'anni (forse il Più vecchio dei presenti) 11M 

tltttavia non anCort/, di vigo/'e e di ettore, è "n figlio del dr, L"igi 
Pellegrini che imieme aliti guida Mtlllf/'edo Bendotti fft il campa,· 
gno dell'ing, Lttigi Albani nella p/'ima ascensione dellt/ vetta 
principt/le della Presolana da questo ve1'Srmte, 

E/'avamo nel 1899 e il sttpemre questo imponente baluardo che Eravamo nel 1899 ... 
già aVeVtl 1'esistito a n1t1nerosi tentativi era in qu.ei te1npi 1'itenutll 
impresa assai ardua e temeraria dai ben penstmti, Ilo ero allora ull 
l'agazzo di ftndici anni, ed appassionflto dellt, montagna com'ero in 
gl'an parte per l'esempio e l'amo/'e in",lcatomi dai miei genitori, 
non mi stancavo mai d'tlScoltare in attento silenzio e qftasi bevendoli 
tutti i particolari di qftelltl famostl stllita, La via venne st"diatt' 
p/'ecedentemente dalla guida Bendotti percorrendola in discesa e 
poi dedicandovi parecchio tempo per assi",rt,re qualche chiodo alla 
base d'attacco .he mppresenta il punto Più impegnativo della salitll, 
sel'vendosi di "cale di legno " pioli, 
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N et 'rflCCOllto deU'impres" che a·veva richiesto ben 0110 ore per 
raggiunge,'e t" vetttl, mi aveva soprattullo cotpito t'impressiol1e di 
t,'epidflzione q1ttlii ptl/trosa dfl toro ,';portflta det v"oto e detla 
vertiCttlità detlfl parete erge'ntesi sotitar;a. in ampil, COl1ca· da flttre 

vette distt",te. Poi t'episodio di mi fu prolt'gonista ta gttidt' Bemiotti 
q,,,,,,do Pieni di gioiti. per le diffico ltà mperate e lt' lIitto,'ir, come­
guita., si t«cimero ti discel1dere datla lIellt' flU" G'rotta dei Pagtmi 
per l" vite nor!nflle. Una. pioggereUina di b·reve durata a.veva btl­
gnato la 1'Occia ".,,,,lendol,, scù'olosa cosi che neU'abbordare il 
primo canalillo il Belldotti scivolò improvvistl1n.e11te alldfllldo a Bendotti scivolò 
fermtmi wl pùmerottolo al tet'mine di esso. Per ma b1l0na fortmltl improvvisamente 
se l" CtWÒ se1lZtl conseguenze salvo q1lalche superficiale g,'a/fifltu/'{// 
ViVtl neU't 17ze1Jzoria mi per'lntlne l' {msia che tutti ci te1leVtl t,Utl 
Cantonieri' 11eU'atteStl del loro "#0"'0, tlmia crescente, fatta di 
trepidazione col passare deUe ore quando già le prime ombre deU" 
sem "pparivtmo e finalm""te l'immensa felicità di poter rit,bbrtlc-
ci"re mio padre vi1leitore di queU' audace impreM. 

M" come e qutllltO mutano cot volgere degli ""mi le lIt,zutflzioni 
deUe difficoltà anche in campo alpi1listico/ lo stesso che nOn fui mtli 
1/.11, se.rtog1"adisttl 11J,(1 se1nplice1Jzente un buon 1"OeCÙlloTe nel signi­
ficato classico deUa ptlrola, quando a"cora in giollane età ebbi ti 

percorrere ltl prima . 'olta. ltl ,' ;a. Albani-PeUeg"ini, ti parte it tempo 
di gran l"nga. inferiore impiegato, mi stupii non poco di ttltte 
quelle difficoltà ed impressioni descrittemi dtli pionieri. 

Questa ascensione e ttttta lf/. mirabile ZOllfl, pflrticolar1nente cm"e 

mi sono anche perchè ",i ,icordano tanti "mici dilettissimi per ltl. 

maggior pflrte purtroppo scompttrSi coi q"lIli le percorsi, come il 
ClIp'rotti e l'twvocflto Piero Berizzi che qui spesso solevll venire e 
soggior'ltIre dedicandosi alla caccia, 

Cbe se poi volgo lo sguardo a questa stupentia e 1IZ"estosti Ctlt.,Ift, 
oggetto di a"dacissime tlc'l'obazie che aprirono m,olle lIie a tutte 
le vette tiella P"esol"na, mi sovllie1le tiel Canale delle Q1ttltt1'O iHatte 
e di mùt madre che lo pet'corse per la prima voltll insieme 
all'ing. A"tonio Curò e fI. mio padre nel 1893. Da Colere per 
detto CfIIlale si sale aliti terza punta tiella P,'esol",,,,, tlrrampictlta 
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ancor ogg' ritenuta interessante e divertente ed in quei lontani 
temPi consigliCita solo ad alpinisti provetti. 

Cari amici, se i ricordi orit rtlccontati 11algona a sPiegtl-rvi la mia 

cOflzmozione, altrettanto vorrei potessero espt'imere la mia sincera 

riconos cenza e tutto il mio plamo per questa splendida, coraggiosa 
e lttngimirante iniziativa realizzata dCllla nost1'CI Sezione già così 
benemerita per tante opere compiute. 

Come in un sogno mi sembra che oggi anche i miei genitori e 
tutti i carissimi indimenticabili compagni di gita scomparsi siano 
qui ritt1?.iti con noi, silenziosamente ctllati dtt!l'ttlto di queste vette 

e con noi plaudano a q"esto bellissimo Rifugio mentre dai loro 
sPiriti si elevtl IIn caldo incittlmento ai giovani a/finchè non venga 
meno in loro ma si moltiplichi ed esalti la passione per la vera 
montagna, quella che fll, è, e sarà semp"e inS1tperabile sCltola di 
coraggio, di ardimento e (ti tempo stesso d'altmismo, di sPirito di 
sacrificio che a/fina e fo,·tifica il Cartltlere e ne nobilita lo spirito. 
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La '''Soldà" alla S-O della Marmolada 

C'è un gran silenzio nella capanna di legno in cima alla montagna, 
non ci siamo che noi due. Solo a tratti s'ode un crepido leggero: 
il vento del Nord spinge raffiche di neve gelata contro i vetri, 
l'aria sembra animarsi in una vibrazione magica che dura un istante 
e di nuovo un silenzio irreale ci isola dal monpo degli uomini. 
Si fa buio rapidamente e soltanto un'incerta luce biancastra, riflessa 
dalla nebbia, permette di distinguere le ombre delle cose; sdraiato 
nella mia cuccetta improvvisata mi preparo a un comodissimo 
bivacco in vetta alla Marmolada. 
Chiaccheriamo un poco, poi Mario s'addormenta mentre io inseguo 
strani pensieri e rivivo questo giorno così intenso di emozioni . 
Mi sorprendo a chiedermi quante volre in passato avevo guardato 
la grande parete da cui sono uscito poche ore fa, sforzandomi di 
riannodare le fi la di ricordi lontani e di riportare alla memoria le 
impress ion i di allora. 
L'avevo vista troppe volte ... Giorni di pioggia interminabili, ma­
linconicamente vuoti, e io mi affacciavo continuamente dalla mia 
tenda in Catimccio per guardare verso Est, nella vana speranza di 
cogliere gli accenni di un miglioramento del tempo. Lontano, fra 
le nebbie, appariva un muro nero, repulsivo, inaccessibile e mi 
ripetevo: « Là non andrò mai a mettere le mani ». 

Ma quante volte l'avevo poi cercata con lo sguardo, arrivando in 
cima ad altre montp.gne, ed era splendida, cutta immersa nell'az­
zurro, con la sottile cornice bianca che la distingueva da tutte 
le altre vene circostanti. 

Pochi giorni fa, durante un bivacco in parete, L'avevo osservata a 
lungo mentre si spegneva lentamente, rossa nelle ultime luci del 
tramonto, e mi era apparsa stranamente amica. Sì, l'avevo vjSta 
troppe volte, avevo sentito, letto sul suo conto troppe cose, avevo 
deciso ormai da tempo che sarei passato per di là: per la parete 
S. O. della Marmolada. 

Questa mattina partenza piuttosto sgradevole, nel buio più assoluto, 
senza neppure il conforto della luna. Il sentieri no sale dai prati 
del Rifug io Comrin verso la Forcella della Marmolada, con curve 
strette, disegnando sulle ghiaie una pista tormentata. Della grande 
parete si scorge solo la massa scura, i comorni vagamente disegnati 
da una luminescenza diffusa: a stento si indovina dove la roccia 
finisce e comincia il cielo. Fa un freddo terribile. Nonostante il 
peso del sacco e il ritmo piuttosto sostenuto del nostro passo non 
riesco assolutamente a scaldarmi. Più salgo e più la faccenda si fa 
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seria: non ho mai sofferto tanto il freddo in agosto, su nessuna 
parete del le Dolomiti. 

Guardo sempte più spesso dove il cielo è più chiaro, cerco di capire 
che tempo avremo oggi, ma formazioni com parre di nuvole si levano 
inesorabili tra noi due e il sole, qualunque pronost ico sarebbe 
azzardato. L'al ba che si annuncia tra livide nebbie ci sorptende sotto 
i cam ini d'attacco, impegnati a cercare riparo dal vento gel ido che 
scende dal vicino Passo d'Ombretta: Mario si è trovato una grotta 
piccoliss ima, ci si è incastrato col sacco da montagna sono la testa 
e tlmo l'equipaggiamento da bivacco addosso; è di pessimo umore 
e non dice una parola. Mi sforzo inutilmente di indovinate se le 
nebbie che fasciano la parete nascondano banchi di nubi O siano 
invece dest inate a d issolversi al sole; ricordo di aver dichiarato 
solennemente che non avrei mai arraccaro la Soldà se non fossi 
stato sicuro di non temere sotprese. T roppe volte quesra parete si 
è trasformara in una g igantesca colata di ghiaccio nel giro di poche 
Ofe chiudendo in una morsa mortale cordace che avevano sotto­
valutato l' insidia. Non so prendere una decisione, continuo a guar­
dare in a lto, rremando di freddo ad ogn i raffica di vento. «Nebbie 
alte, soltanto nebbie alte », decido alla fi ne, ma l'amico non mostra 
di condividere in nessun modo il mio orr im ismo. L' intensità del 
vento diminuisce, ho le corde in mano, sono quasi le sette. «Allora?» 
« Fai un po' tu » brontola dal fondo della sua grorra. Mi lego, 
attacco. 

I primi riri di corda, facili solo in apparenza, non sono affarco 
diven enti , utili tunav ia per conoscere il terreno sul quale si articola 
la via. Questa roccia bianca è completamente diversa da qualsiasi 
calcate dolomitico, tu tra fratturata in cubetti di min uscole dimen­
sioni cementari insieme a formare colossali placche incred ibilmente 
compacte, ora concave, ora convesse, senza appigli che non siano 
piccolissimi, senza i diedri, le fessure, le corn ici che sono caracte­
ristiche delle pareri dolomitiche. Si sale diritt i fin dove l'inclina­
zione delle placche consente di sfruttare in aderenza g li spigoli 
pungenri dei cubetri bianchi, poi, dove la rocc ia si raddrizza troppo, 
non resta che actraverSare orizzontalmente, in parete aperta, verso 
placche meno verticali . In questa prima parte la parete è tagliata 
da numerose piccole ceng ie spioventi, coperte di neve e di detr iri, 
solcate da rare fessure, per lo più strettissime. E' solo indovinando 
il loro capriccioso arr icolarsi da un sistema di placche all 'altro che 
si può avanzare con discreta velocità. A curno proviamo la sgtade­
vale sensazione di sentirci mancare sotto i piedi qualcuno di quei 
maledettissimi cubett i di roccia, sulla cui solidità un momento pt im a 
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non saremmo stati disposti a g iurare; allora, per non staccarsi dalla 
roccia, ci si produce in fantasiosi numeri di equi librismo, tanto 
com ici per chi li osserva, quanto assolutamente disgustosi per chi 
è costre tto a compierli . 
In poco più di un'ora e mezza raggiungiamo una terrazza ghiaiosa, 
ben pronunciata, sopra la quale la parete si raddrizza verticale. Le 
difficoltà vere e proprie della via com inciano con una traversata a 
desrra per raggiungere un3 fessure tra nera molro bagnata che mi 
obbliga a un delicaro lavoro di arrampicara libera su minuscoli 
appigli grondanti d'acqua ; il peso del corpo grava interamente su 
una provvidenziale scaglia g iallastra, alquanto malsicura; Mario 
poi si incarica di arricchire il passaggio di un ouovo interesse 
privandolo dell'unico preziosissimo punto di appoggio, che senza 
nesSuna ragione plausibile gli resra rra le mani. Risalgo rutra la 
fessura e mi fermo dove questa si perde in mezzo a una parere 
compatta: Mario passa in testa. Ora una diabolica traversata su un 
gran placcone convesso perfettamente liscio ci separa da una nuova 
fessura, 7-8 metri alla nostra sin istra, e qui è veramente impossibile 
usare ch iodi, Non una ruga sottile incide la roccia: Mario c'è sopra 
da un bel po'; sembra stia provando allo specchio una figura di 
danza: tre passetti lenti in avanti , verso il centro della placca, due 
veloci spaccate indierro, sosra al punto di partenza. Il gioco si 
ripete una volta, due, tre, ... poi finalmente i passettini vanno solo 
in avanti , accelerano, arrivano alla sospirata fessura. Recupera 
assicuraro ai chiod i, in una posizione che difficilmente potrebbe 
essere meno aspirale: esce acqua da ogni buco, occorre stare ben 
staccari dalla roccia per non finire fradici nel giro di poch i minuri. 
Quando viene il mio rurno gli grido di fissare bene le corde; per 
non perdere tempo prezioso mi lancio in pendolo sopra la famosa 
traversata, risalgo a braccia, lo raggiungo: il tempo di scambiarci 
il sacco e riparto salendo drino dentro una cascarella gelata che 
la relazione tecnica si ostina a chiamare fessura. Progressione piut­
tOStO lenta, faticosa: l'acqua fredda en tra ovunque, nelle maniche, 
nelle tasche, nelle scarpe. Dopo 30 metri, cambio in tesra alla 
cordata, e Mario è ora alle prese con un tiro ancor peggiore del 
precedente. Acqua fredda e srrapiombo, gran lavoro d i chiod i. Fi­
nalmente usciamo su una zona di placche fessurate, meno verticali 
e fortunatamente più asciutte: fessure e brevi caminetti c.i condu­
cono da un terrazzino all'altro fi no ai detriti della celebre « Cengia 
Alra » che taglia tuna la parere S. O. 
Siamo a metà sa lita, è appena passato mezzogiorno e i raggi di un 
timido sole che si affaccia dal profilo severo del Pilasrro Sud, 
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arrivano fino a noi; il cielo si è completamente sgombtatO dalle 
nebbie di stamattina. Decido che mi metitO una sosta; quello che 
troverò sopra la cengia lo conosco fin troppo bene: ne ho IettO, 
discusso tantO che mi sembra assolutamente inutile affaticare i 
muscoli del collo per guardate tutte quelle placche che vengono 
in avanti, opprimenti. Sfidando le chiare occhiate di disapprovazione 
dell'amico mi siedo, apro il sacco. Cioccolaro, prugne secche, cara­
melle. Thè, poi macchina forografica. A questO punto Mario co­
mincia a urlare qualcosa sulla serietà della via che stiamo percor­
rendo: non ama le soste in parete, odia l'arte forografica in genere 
e quella di montagna in particolare. Con la mia macchina al collo, 
mi alzo senza alcun entusiasmo. Qualche metro sulla cengia fino 
ad entrare in fondo a un colossale diedro di roccia chiara, poi 
attacco per una fessura g iallastra, un poco marcia. Parecchi minuti 
di sforzi per guadagnare pochi metri sottO un primo strapiombo, 
poi riesco ad infilarmi in una serie di strettissimi camini, incisi nei 
fianchi del gran diedro: sono terribilmente lisci, huttano fuori senza 
pietà, costringono ruttO il corpo a una durissima ginnastica. Quaranta 
metri più sopra recupero appoggiatO su grandi scaglie, in precario 
equilibrio. l camini continuano, ma se ne indovina la fine ormai 
prossima. Mario arriva piutrosto accaldaro, e sopra c'è ad atten­
derlo l'ultimo camino della serie, vagamente diagonale, ma ancor 
più liscio e srrapiombante dei ptecedenti. Arrampica coi piedi 
puntati su una lastra che sembra di marmo, levigata alla perfezione 
dal ghiaccio in secoli di dil igente lavoro. A volte mi sembra di 
vederla luccicare SOttO le Vibra.m, come i vetri. Venti metri, forse 
venticinque, di movimenti delicatissimi, estenuanti , poi può fermarsi 
e recuperare sotto un gran tetto, seguitO da grand i placche rosse 
compatte, il cui 5uperamento, per quanto estremamente difficile, 
non è neppure paragonabile a quel dannatO lavoro nei camini. 
Siamo già parecchio in fuori dalla vertica le, e la « Cengia Alta » 
sotto di noi è spar ita, inghiottita da tutte quelle pareti strapiom­
banti che abbiamo scalato. Il ghiaione d'attacco è ormai a piombo 
sorto di noi. Il sole comincia a scaldate la roccia quando arrivo 
all'inizio della grande traversata: due lunghezze di corda diagonali 
da sinistra a destra in parete aperta, di estrema difficoltà, seguite da 
una terza alquanto più fac ile, risolvono il problema dell'accesso 
al canalone che solca la parte superiore della parete e permette di 
sfuggire gli enormi soffitti inaccessibili che sbarrano in altO il die­
dro, precludendo ogni possibilità di salita ditetta alla cima. 
Su questa traversata ri troviamo tutti e due il piacere di arrampicare 
che il freddo, l'acqua gelida e la conformazione particolare della 
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roccia ci hanno fin qui negato. Mar io parte con allegra fur ia, 
recupera sulle staffe in parete aperta; lo raggiungo e un attimo 
dopo fermo sulle scalette ci sono io, mentre lui prosegue traver­
sa odo Su rocce rosse, saldissime, in piena esposizione e mi grida 
ogni tanto il suo entusiasmo. Un diedro elegante, superato in 
arrampicata libeta, poi una fessura obliqua, e ci troviamo di nuovo 
riuniti Su un minuscolo rerrazzino, alla base del tantO famoso 
canalone terminale. Mancano solo 5 o 6 lunghezze di cotda alla 
vetta, e i camini d'uscica cominciano a non più di 50 metri da noi. 

So però che questi pochi tiri fina li racchiudono di solito i passaggI 
più insidiosi e problematici dell'intera salita. Mi tornano in mente 
nomi di cordate famose costrette a osare l'impossibi le per ripiegare, 
dopo essere rimaste bloccate in quegli en igmatici camini sempre 
ghiacciati, altre ancora che sono sfuggite alla morsa del ghiaccio 
solo forzando con chiod i a pressione gli strapiombi intorno. Il pOstO 
di recupero è veramente ideale. Ho scoperto una grona riparata, 
con le pareti incrostate di cristalli di calcite, grande appena da 
contenere una persona: seduto sul suo fondo di sabbia, faccio 
sicurezza a Mario, impegnato nel supera mento del « muro d i 40 m. » 
nero e gocciolan te, v ia d'accesso ai camini fi nali 

Spalle alla parete guardo la valle che mi si apre ai piedi, selvaggia, 
deserta, le vette intorno che si sono incredibilmente abbassate, e 
quei sentierini militari che tagliano la monotonia grigia delle ghiaie. 
Nella mia grOtta dai t i flessi iridesC<'nti c'è un gran silenzio, come 
se tutto il vuoto che mi sta intorno avesse fermato il tempo in 
un'ora imprecisata della vira. Non un fiore, nè un qualsiasi animale, 
siamo veramene le un iche cose vive su questa parete. 
L'idea mi commuove, la grido a Mario, ma dall'alto mi giunge 
perentorio l'invito ad abbandonare certi sentimentalismi e a dedi­
care la Inassima attenzione alla manovra delle corde; per un 
attimo ritorna il silenzio, poi una serie di imprecazioni raggiunge 
il mio felice rifugio. L'amico è nuovamente fi ni tO sotto una 
cascata d'acqua ghiacciata, anche più grossa delle precedenti. Sa le 
adagio, fermandosi spesso a scaldare le dita intirizzite; la sua voce 
m i giunge afona, incredibilmente lontana, dice che l'acqua qui ha 
un orribile sapore amaro, poi non lo sentO più. Le corde conti nuano 
a scorrernli in mano lentamen te, quando sono term inate mi alzo 
e comincio a salire. Neo riesco assolutamente a farmi sentire da 
Mario, in compenso non ho alcuna difficoltà a trovare l'oggetto 
di tutte le imprecazioni di poco prima. Quando l'acqua com incia 
a scenderm i per la schiena in quantità preoccupanti e non mi rimane 
più un fi lo asciutto addosso, mi ritrovo del tutto inaspettatamente 
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sopra la cascata : Mario è lì, tutto intirizzito. Passo in testa alla 
cordata, e guardando in alto avverto quella strana sensazione di 
euforica allegria che provo ogni volta, quando, uscendo dagli 
strapiombi della patete, non vedo più sopra la testa rocce che 
vengono in fuori opprimenti a nascondere il cielo, ma soltanto 
una successione ben ordinata di placche, fessure, camin i dall'aspetto 
pacifico, e sembra che la vetta sia questione di attimi. Qui però 
i camini di uscita sono terribilmente levigati, hanno il fondo coperto 
dal ghiaccio, e passare appare tutt'altro che semplice. Una lunghezza 
dopo l'altra risalgo tutto il canale che va facendosi sempre più 
profondo. Le difficoltà diminuiscono a ogn i tiro, e neanche il 
ghiaccio, tanto temuto /in dall'attacco, rallenta la nostra progtes­
sione. Esco dal canale e raffiche di vento freddo mi investono. E' 
vento di ghiacciaio, sono in vetta. Chiamo per l'ultima volta Mario 
e le corde adesso si ammucchiano inutili sulla neve anzichè pendere 
libere nel vUOto; sulla cima della Marmolada splende il sole del­
l'ultimo pomeriggio. Quando l'amico mi raggiunge sono da poco 
passate le 18. 

*- *' '*' 

Qualcuno stasera, guardando la Marmolada, l'avrà vista avvampare 
nel tramonto e scivolare lentamente nell'ombra, come l'avevo vista 
io dal mio bivacco in parete, e forse ne sarà rimasto incantato. 
Ma non avrà visto due uomini sbucare dalla parete S. O. e dirigersi 
correndo verso la capanna di legno di Punta Penia, in mezzo a un 
allegro fracasso di ferraglie, a un disordinaro groviglio di corde, 
per cercare riparo dal venro gelido. 

Sandra Longaretti 
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(fOlO P. Nava) 



Un bivacco 

Alcuni uomini, (forse con un grano di pazzia), chiamati alpinisti, 
una piccola cengia, pochi centimetri quadrati di piano, da cui tra­
boccano la loro passione e volontà, la notte: è il bivacco, la sosta 
forzata, che interrompe per alcune lunghe ore la corsa verso il 
concretizzarsi di un sogno ed acuisce il desiderio per l'indomani, 
per l'attimo in cui una corda, alcuni chiodi, una piccozza saranno 
relegati in fondo al sacco, sulla vetta, e cesseranno di avere la 
riconoscenza e l'amicizia dell'alpinista che ad essi, solo poche ore 
prima, aveva affidato la custodia dei suoi desideri, riclin1ensionan­
do la loro importanza a della semplice ferraglia, che diventerà 
inutile e pesante sino alla prossima richiesta di aiuto. 
Il bivacco, SOSta forzata per il fisico, che, stanco, si accontenta 
anche di essere appeso alla roccia con un chiodo od una sraffa 
e di avere come scendiletto un ripido scivolo di ghiaccio, che si 
perde molto in basso nel buio, è l'avvio di una reazione a catena, 
che si sviluppa in contenibile nel cervello e nel cuore e trascrive 
sulla roccia a caratteri cubitali per sè stessi, illeggibili per gli altri, 
le migliaia di pensieri tristi o sereni che si accavallano nella testa 
(e che, tradotti e interpretati , risultano essere i testimoni veri 
della sensibilità e del carattere illuminandolo di luce propria o 
sprofor:dandolo nella indifferenza). 
Il nostro è un bivacco come tanti altri, come tanti altri ha in, 
comune personaggi e ribalte: alpinisti, strani individui, pazzi agli 
occhi della gente benpensante o solo superficiale, che eleggono a 
compagni tanto la fatica, la sofferenza fisica e la paura, quanto 
l'amore per tante cose belle e sincere e la gioia per la possibilità, 
gratuitamente loro offerra, di non dimenticarsi di esse, e la mon­
tagna, la ribalta più scomoda ed affascinante, con nascoste dietro 
le quinte le più belle scene reali immaginabili e la quasi felicità. 
Siamo sulla Nord-Est del Badile, a pochi minuti dalla vetta: da 
poco siamo soli, pur tanto vicini, con noi stessi, con le nostre de­
bolezze, con la nostra anima spoglia, ben individuabile; siamo 
soli con i nostri pensieri, che rotolano lungo la parete a migliaia, 
per prendere poi le più svariate direzioni. 
Non conosco i pensieri dei miei tre compagni, ma immagino che 
con j miei abbiano in comune intensità e dimensioni. 
Mario, che è al mio fianco, nasconde quasi tutta la sua persona 
nel sacco doppio, in cui si è accartocciato, nla ogni tanto ritorna 
alla luce, interrompe il suo monologo e ci rivela il suo stato d'ani­
mo intonando una canzone, che noi tre ben volentieri accompa­
gnamo, ognuno con le nostre possibilità canore. 
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GuSto dà fondo alle sue qualità di baritono, interrotte sistemati­
camente dalla sua risata tipica o da una improvv isa considerazione 
su un argomento, che, in questo momenco, non ci sfiora neppure 
lontaname nte, non smentendo mai la sua ca lma olimpica. 
Franco no n capisco bene se partecipa al coro o se mugugni per il 
solito sasso a punta che gli fa assidua compagnia appiccicato alla 
schiena; è il più scomodo e lo lasciamo esprimere liberamente il 
suo pensie ro, senza smorzarne i toni più accesi. 
Tre compagni, tre caratteri diversi, un'amicizia sola. 
L'ultima nota dell'ultima canzone si è appena dissolta nel nulla 
e subito mi rifugio nel mio angolo, nel mio mondo, costruito in­
stabilmente sui sogn i ed accompagno il pensiero che scende rapi­
damente a ll 'attacco di questa meravigliosa parete, che nasce dal 
ghiacciaio e si protende verso l'alto, con un susseguirsi di placche 
granitiche di eccezionale compattezza e senza soluzione di conti­
nuità sino ad affacciarsi, 800 metri più in alto, al sole d'Italia. 

'*' * * 
Il momento che trascorre dall 'arrivo alla base della parete allo 
attacco vero e proprio, è un rito relig ioso, ove i partecipanti si 
sentono improvvisamente tanto piccoli ed impotenti, soggiogati 
dalla maestosità e dall' aspetto poco rasserenante della montagna, 
avvolta ancora nella penombra della notte che sta scemando. Le 
operazioni, come sempre si susseguono con precisione, in silenzio 
e lentamente, quasi a ritardare il momento in cui l'azione è neces­
saria per dissolvere nel nulla tanti dubbi, che, puntualmente si 
presentano, chiari come non mai. 
Oggi abbiamo una preoccupazione in più; il tempo, che alla par­
tenza dal rifugio era molto bello, si è improvvisamente messo 
al brutto; il vento è ca mbiato e la montagna è ora avvolta dalle 
nubi; aspettiamo e dopo un'ora decidiamo di salire sino al punto 
da dove si può ancora fac ilmente scendere. 
Mario, che è il più g iovane, ma anche il più bravo di tutti e guattro, 
sale per primo, legato con l'ineffabile Gusto; Franco ed io leghia­
mo i nostri desideri e le nostre perplessità ad 80 metri di corda 
rossa e gialla e li seguiamo, attingend0 negli angoli più remoti 
delle nostre riserve fisiche e spirituali per superare con sicurezza 
un a serie esaltante di diedri alla Diilfer, di placche con appigli 
tanto piccoli quanto sicuri e di traversate delicatissime, intervallate 
da alcuni strapiombi. 
Sostiamo più di un'ora per la pioggia; riprendiamo quando siamo 
sicuri che il tempo non ci disturberà più. Siamo ora al nevaio a 
metà parete, dove le difficoltà momentaneamente diminuiscono, 
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per riprendere d'intensità immediatamente con alcuni diedri stra­
piombanti, superati in arrampicata artificiale. 
All'inizio del lungo caminone sommitale, per potete atrampicare 
meglio, passo lo zai no a Franco che salirà poi più velocemente 
lungo una corda fissa; già Mario e GuStO lo hanno superatO allo 
sresso modo. 
Sopra di n oi alcuni francesi e due milanesi, già sullo spigolo N ord ; 
mentre i nostri due amici sono costretti a fermarsi per attenderci. 
La stanchezza ci rende più pesanti, rallentando la nostra salita; 
una corda bloccata in una fessura costringe Franco a ridiscendere 
15 metri per due val re. Il tempo vola. 
L' idea di un bivacco, che, in partenza avevamo scartata, prende 
sempre più inevitabilmente consistenza; Mario e GuStO potreb­
bero comodamente uscire in vetta senza bivacco, ma dandoci una 
dimostrazjone di amicizia, che apprezziamo molto, ci attendono, 
sapendo che ciò causerà anche per loro un bivacco forzato. 
Arrampico come posso al buio fitto, le forze si centuplicano e 
supero di slancio l'ultimo strapiombo, prima della deviazione per 
l'imbutO centrale; due tiri di corda ci separano dallo spigolo, dal­
l'uscira, dove già si trovano gli amici, che ci calano le loro due 
corde legate assieme. 
La tensione aumenta, ci avvolge un'atmosfera leggermente dram~ 
marica, che sollecita i nostri nervi ~ Franco non vuole assoluta­
mente affidarsi alle corde, poichè è troppo buio ed insiste per 
bivaccare dove siamo, ma altrettanto intensa è la mia volontà di 
bivaccare sullo spigolo al sicuro da ogni sorpresa notturna e co­
stringo il bravo compagno a seguirmi, usando un tOno un po' 
acceso, che non è certamente lo specchio di quanto sento nel cuore. 
Mi affido alla corda; gli amici dall'alto tirano come fosse ro gi­
p;anrÌ e, in un attimo Sono con loro. 

Sono inurili rutte le parole, dico loro solo grazie e li ammiro. 
Poi facciamo sali re Franco; ad ogni passo è un mugugno, ma quan­
do ci raggiunge, anche se non lo dice, è contento. 
Siamo rutti assieme, al sicuro, con la parete che sfugge nel bu io 
sotto di noi; le solite poche zollette di zucchero sono il nostro 
pan e di questa sera, mezzo succo di frutta il nostro vino. Tuttavia 
sia mo sazi ugualmente, sazi di una p-iornata intensamen te vissuta, 
sazi di tutte quelle cose semplici, schiette che in montagna esal­
tano al sommo grado la loro intensità e non hanno prezzo. 
La notte sra ormai dilal\ando e livella tutte le cose rendendole 
prive di attrattiva e di fascino; solo le stelle in cielo brillano più 
che mai. 

La N. E. dci Badile visla dallo spigolo Nord 
(foto G. Zocchi) 
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Forse, in quesco momenco, solo un povero vecchio, sdraiato sul 
suo letto di pietra in un qualsiasi parco, di una qualsiasi località, 
avrà la fortuna di godere dello stesso nostro spettacolo. 
Penso con affetto a tutti i miei familiari , a Renata nella nostra 
casetta con accanto la nostra piccola Attilia, nacaci da pochissimi 
giorni ; penso al giorno in cui la potrò portare sulle spalle in 
montagna e cercherò di infonderle la mia passione; e col sorriso 
sulle labbra e nel cuore mi lascio attrarre, stanco, nel sonno. 
Solo la leggera brezza che si alzerà poco prima dell'alba annun­
ciante la nascita di un nuovo giorno mi ruberà l'incanto e mi ripor~ 
terà bruscamente alla realtà, alla vita d'azione, ave sarà quasi 
obbligo dimenticarsi delle cose belle, che ovunque ci circondano, 
per assuefarsi alle esigenze di buon cittadino in una società pauro­
samente livellatrice nel pensiero e nelle aspirazioni di ognuno. 

Nino Calegari 
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Primo incontro col Bianco 

La Ryan-Lochmatter dell'Aguille du Pian. Forse per molti questo 
nome non vuoi dire nulla, ma per un alpinista che per la prima 
volta si cimenta nel Gruppo del Bianco, è l'incontro più affasci­
nante che ci possa essere. 
E' una salita non molto dura e le difficoltà non sono molto ele­
vate (4'), ma fà sentire tutro il peso che può rappresentare una 
salita in questo gruppo. Consultando la Guida, l'attacco doveva 
essere ad un tiro di schioppo; purtroppo quel tiro di schioppo 
durò ben quattro ore perchè il ghiacciaio da superare era molto 
rotto e piuttosto difficoltoso. 
Preso lo sperone d'attacco, si sale con facilità e divertimento, la 
salira si porta poi a destra in un canale reso pericoloso dalla 
caduta di sassi e dal ghiaccio che incrosta le rocce. Da questo 
canale~ si arriva in cresta: ora inizia una salita tra le più belle 
da me compiute. E' tutto un susseguirsi di placche, di lame, di 
camini molto solidi che si prestano ad una arrampicata molto 
elegante. Mentre si sale, si ha occasione di ammirare sotto di noi 
uno dei ghiacciai più lunghi d'Europa, la Mer de Giace, che lascia 
intravvedere una miriade di crepacci dai colori più svariati, dal­
l'azzurro al verde intenso, dalg-rigio al blu scuro; e che non hanno 
nulla da invidiare ai colori del mare. 
Alle nostre spalle, in lontananza, vediamo le Grandes ]orasses, 
questo massiccio che con lo Sperone Walker, visto di profilo, 
dà la giusta misura di quanto è piccolo l'uomo di fronte a queste 
immense cattedrali di granito e ghiaccio. 
Parlando con Mario, mio compagno di cordata, non esageravo 
certo dicendo che avrei dato una intera stagione alpinistica per 
poter compiere una salita come la Walker. Semore con una 
progressione piuttosto eccitante, arriviamo all'attacco di una fessura 
a lama che parte inclinata e termina verticale, da Slloerare ~ Ila 
Diilfer per i primi venti metri, da risolvere quindi infilandovi 
prima una gamba e un braccio. Un meravi,dioso tiro di corda che 
ricorderò semore con molto piacere essendo lino fra i più belli 
ed imoeg-narivi che abbia comoiuto. 
Salendo incontriamo diverse difficoltà, ma ciò che mi preoccuoa 
maggiormente è la differenza tra il 4° da noi conosciuto e «uello 
che mi trovo a suoerare. Penso di non essere abbastanza in forma 
dato lo sforzo che mi richiedono auesri passagg-i, ma l'amico 
Piero Nava mi spieg-herà che le difficoltà su aueste ?u~lie sono 
suoeriori a quelle classificate nel medesimo l' rado di altri ,emooi 
a loini . DODO una fessura a diedro molto faticosa, ci troviamo 
finalmente in vetta. 
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Granito N. 2 
(foto P. N ava) 

Granito N. 3 
(foto P. Nava) 





La glo la che provo è veramente grande e non esisrono parole 
che la possano esprimere. Lo spettacolo atrorno a noi è talmente 
maestoso e incantevole nel ~uo grande silenzio che mi guardo 
attorno senza parlare per rendere più vero quesro momento che 
appaga di ogni sforzo e di ogni fatica compiuta. Vorrei tanto 
condividere questa mia gioia con gli amici alpinisti che ancora 
non hanno potuto cimentarsi in salite cosÌ meravigliosamente 
complete e auguro loro di poter provare un giorno la soddisfa­
zione che io ho provaro in questa mia prima salita nel Gruppo 
del Bianco. 

Mario Dotti 
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Monte Kenya: Punta Lenana mt. 4985 
Ritorno in Africa un anno dopo 

Mflgg;o 1967 - S. Fruttuoso di Camogli: finalmente Andrea è 
venuto a trovarci in riviera! Dobbiamo ancora festeggiare in casa 
nostra il ritorr.o dal Kilimangiaro di OttO mesi fa e per l'occasione 
conosciamo la sua fucura sposina, appena inrravvisra a Bergamo. 
Sul vaporetto Andrea è pensieroso : confessa di avere una certa 
idiosincrasia per il mare « nostrum » (e per l'Oceano Indiano sa­
pren10 poi) nla a terra si trova più a suo agio, e d'improvviso pro­
pone: «lo per il viaggio di r.ozze ritorno in Africa, perchè non 
venite anche voi? ». 
7 agosto - Partenza sul solito Dc-6. Sono con lo zio « Gino », che 
ci seguirà in montagna, ed am ici di Andrea che ci aspetteranno a 
Nanyuki, ai piedi del monte. 
14 (/gosto - Siamo a Nanyuki. Abbiamo rivisto Mombasa e Nai­
robi ; abbiamo conosciuto la spiaggia di Malindi ed i misteriosi 
ruderi trecenteschi della città di Gedi; abbiamo visitato il Treerops, 
Qve nascosti tra i rami abbiamo potutO osservare la vita indi­
sturbata degli anima li di un parco africano, ed il Mount Kenya 
Safari Club, un albergo principesco che racchiude in sè un po' 
di atmosfera di fiaba. 
A Nanyuki ci attende David, un inglese che qui funge da guida; 
due portatori con i cava lli sono già partiti con i carichi e ci atten­
deranno più in su. Qui lasciamo l'Africa turistica: per quattro 
giorni dovremo vedercela da soli con l'Africa selvaggia e con 
l'alta montagna. 
Nel primo giorno attraversiamo la fores ta equatoriale, prima in 
Land Rover lungo una pista accidentata che gli inglesi costrui­
rono per snidare i Mau-Mau nascosti sulla montagna, poi, quando 
questa si fa impraticabi le, a piedi lungo una traccia che progres­
sivamente si restringe. Qui il rapporto tra noi e gLi animali si fa 
diretto e siamo ad armi pari O per meglio dire senz'armi. Ci 
hanno assicurato però che nel caso di brutti incontri è sufficiente 
fermarsi in silenzio ed attendere che l'animale si sposti. Effettiva­
mente nei parchi il s istema funziona ma qui non siamo protetti 
neppure dalle pur fragili pareti della vettura e preferiremmo non 
provare. Per fortuna nessun incontro pericoloso, anche se trovia­
mo spesso tracce evidenti del passaggio di grossi erbivori e di 
felini. 
La fotesta è splendida: intorno a noi sfilano lentamente colossali 
esemplari di podocarpi, cedri, olivi africani ed altri ancora a noi 
sconosciuti. Notiamo che molti tronchi hanno visibili scorticature 
e ne chiediamo il motivo a David che imperturbabile sentenzia: 
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« Elephants! ». Evidentemente i mastOdonti calmano cosi i loro 
pruriti cutanei . 
Più in alro compaiono i bambù: gli amici che l'anno scorso sono 
passati di qui han no raccontato di aver visto tra le canne ai lati 
deila pista le enormi tesre corazzare dei bufali. Guardiamo anche 
noi, preoccupati ; talvolta ci sembra di udire un rramescìo, lino 
spezzarsi di rami, nla forse è solo suggestione. 

Subito dopo la foresta, tra le eriche, piazziamo il prinlo campo, 
a 3200 metri. Nella nOtre i cavalli dei portatOri nitriscono a lun­
go: che abbiano senti tO qualcosa' 

11 matrino è sereno e fi nalmente ved iamo il Monte Kenya, picco 
g ranitico che spunta, ancora lontano, dietro ad una serie di arro­
tondati costOloni. VistO dal piano ricorda il Monviso, ma qui ap­
pare più arditO e scintilla irreale nell'atmosfera dei suoi 5000 metri. 
Saliamo lentamente le praterie punteggiate di lobelie e di eli­
crisi; qui l'ambiente è più familiare, quusi alpino, ma spesso grossi 
ricordi « digesrivi » ci avvertOno che anche elefanti , bufali e leo­
pa.rdi vengono in vacanza quassù. 

A 3900 metri abbandoniamo la Sirimon Valley e scend iamo leg­
germente verso est attraversando un'a ltra valle poco pronuncia­
ta; po i saliamo ancora ad un colle (ove l'altimetro segna 4100 
merri) e scend iamo final mente nella Mackinder Valley che segui­
remo sino al secondo campo. 
David ci dice che nel '43 lo zio Giuan, fuggitO dal campo di 
Nanyuki, è passato di qui per salire sul Kenya. A noi questa 
valle sembra un paradiso, ma allora, in ben altre cond izioni, 
doveva essere Stata un'impresa arrivare quassù! 

« I cavall i, dovevano esserci i cavalli! » E' zio Gino che protesta; 
g li avevano promesso le cavalcature ed invece si trova a cavaI· 
care solamente il fondo dei pantaloni e sulla groppa porta tante 
primavere. Ma si fa forza e continua: è veramente amm irevole. 
Piazziamo il secondo campo a 4500 merri ai piedi della spetra­
colosa parete nord del Kenya; vicino a no i un laghetto; intorno, 
lobelie e seneci emergono come fantasmi dalle nebbie che nel 
pomeriggio avvolgono sempre quesro monte. 
Nella notre fa freddo: le rende e l'attrezzatura alpinistica non rie­
scono a proreggerci del rutro; ma il mattino è sereno perchè come 
sempre le nubi riposano ancora in basso su lla pianura. 
Saliamo veloci lungo pendii morenici ancora saldari dal gelo nOt­
turno, segu iamo un costolone che dalla vetta scende verso nord- I 
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est e sostiamo ptesso un laghetto glaciale a 4700 metti. Più 
sopra sorpassiamo con alcune facili manovre un pinnacolo roc­
cioso che fa da « manico » al monte e dopo cento metti di cresta 
nevosa raggiungiamo il Lenana, l'unica vetta del Monte che in 
questa stagione si lasci abbordare senza eccess ive difficoltà. 
Sono le dieci e cutto intorno a noi è meraviglioso! Per un'ora do­
flliniamo la pianura africana ed oltre ad essa, lontanissima, la 
cupola enorme del Kilimangiaro, sulla cui vetta esattamente un 
anno fa fumnlo invece sorpresi da una nevicata fuori stagione. 
Ad un tiro da noi il Nellion ed il Batian con le loro corri gra­
nitiche. Se non fossero cosÌ difficili ... o se si potesse ritornare in 
febbraio quando la « normale » non è così ghiacciata... Chissà, 
forse un anno ... ? 

18 ttgosto - Siamo tornati al piano, i nostri amici in questi giorni 
si sono dati veramente all ' ippica ed hanno scorazzato come cow­
boys. Ora siamo nuovamente turisti; rivediamo Amboseli, Lake 
Manyara, Marangu e giorno per giorno ci riavviciniarno a Ila 
costa. 

22-23 agosto - Mombasa. Sulla spiaggia a raccogliere conchiglie, 
sui banchi di corallo con la bassa marea, tra i palmeti ad osser­
vare i pescatori e le loro piroghe scavate interamente in un tronco. 
Poi all'aeroporto sul I:e-6; rombo di motori, una rapida rin­
corsa e via, siamo nuovamente nel cielo. L'Africa si allontana 
dietro di noi color ita dal rosa dell'alba di stamane e dalla no­
sta lgia. 

Ettore Balletto 
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Concerto per una bella salita: 
lo spigolo del "Velo" 

Da San Martino di Castrozza un'ardira strada, che s'inerpica nel 
bosco velocemente, ci consente di arrivare in auto fino al puotO 
in cui un piccolo sentiero, quasi tagliato nel muschio, ci costringe 
a proseguire a pied i. Con gli zaini in spalla ci incamminiamo len­
tamente per questo sentiero che, serpeggiando tra abeti, muschio 
e mirtilli, sbocca in un grande prato (dove fi ori di ogni specie si 
alternano ad alcuni grossi massi, caduti fin qui dalla montagna, 
e ad alcuni piccoli abeti) dove si apre la superba visione di inca n­
revo li mon ti. 
Gli occhi, come obiettivi perfetti, fotografano le immani bel­
lezze che generosamente ci vengono offerte da questo paesaggio 
incantevole, bellezze che vengono stampate nel nostro cuore e che 
non verranno mai più dimenticate. I polmoni tendono a d ilatarsi 
più del solito per respirare tutta intera la fresca brezzolina che 
scende dalla valle, impregnata dal salubre odor di resina. 
La nostra mente si dilecra a cavalcare sulle ali della fantasia, im­
mag inando il nostro animo terso come la grande volta del cielo, 
che avvolge tuttO di un azzurro incredibile, ed i nostr i pensieri 
più tristi se ne vanno lontano come fiocchi ovatta ci di nuvole che 
navigano nella gran cupola celeste, per scomparire poi dietro il 
profilo dei monti. 
Stiamo entrando in un'altra concezione di vita, dove turco è sem­
plice , dove tuceo è pulito, dove tutto è meraviglioso; stiamo assu­
mendo un'altra entità strana che sui m ODti pare voler affermare 
la sua esistenza, testimoniando in quel grande silenzio quel qual­
cosa che per noi sulla montagna è tutto. Il sentiero, che ora si è 
farto molto ripido, riprende ad inerpicarsi su per il bosco fino a 
giungere in mezzo alla valle. Ci fermiamo un attimo a riprender 
6ato e lo sguardo, che era rimasto fisso sul sentiero, istintivamente 
si alza al cielo, incontrando la Cima della Madonna sfolgorante 
di luce; il sole nascente, che si nasconde dietro la cima, in fuoca 
con i suoi raggi il profi lo delle pareri, rendendo rurto decisamente 
irreale. La nOStra mente, quasi ipnotizzata da queste v isioni tanto 
superbe nella loro semplicità, riprende a sognare: immagina nella 
Cima un g rande palcoscenico illuminato da fa rri proiettori , dove 
un'orchestra Sta iniziando un meraviglioso concerto, che ci accom­
pagnerà deliziosamente dall 'inizio alla fine dell 'arrampicata. 
Il sentiero, sempre ripido, ci accompagna su per il ghiaione e 
ci fa ritornare su questa terra, dove il ritmico affanno dei nostri 
fia ri ci avverre che non stiamo più sognando. 
Con largo impiego di fiato e d i sudore, g iungiamo infine all 'ago­
gnaco Bivacco del Velo dove depositiamo uno zaino per Incam-
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minarci su bito lungo il comodo cengione che in breve ci pon a 
all' attacco del famastico Spigolo del Velo. 
Mentre ci leghiamo, immersi nel mistico si lenzio che ci circonda, 
interrotto solo dal g iocondo gorgogliare delle acque che sal­
te llano tra i sassi di un sortostante baratro, riudiamo le deboli nOte 
del concerro da poco iniziato e che si faranno però sempre più per­
cep ibi li man mano proseguiamo la salita. 
Su lle prime lunghezze di corda, che si snodano serpeggiando su 
di una roccia sa ldissima e ricca di appigli, il corpo, procedendo 
con una e leganza non comune, esprime tutta la grazia e tutta la 
dolcezza simi le a quella della mano della suonatrice d'arpa che in 
quel mom ento sta accarezzando le corde del suo antico e nobile 
strumento, armon iosamente accompagnam da un tenue coro di 
archi. 

Le poche parole che soliramente ci scambiamo durame la sa lita 
vengono ridotte al « recupero» e « parto >, per pOter gustare, 
nella gioia dell'arrampicara, tutta intera l'audizione del concerto. 
Nel bel mezzo di questa dolce musica ci si para dinnanzi un 
giallo camino, alto e maestoso come una canna d'organo, che con 
note grav i e cupe si ior[omene con prepotenza, creando un mae­
stoso nr-ale alla prima pan e di questa deliziosa musica. 

La success iva lunghezza di corda si innalza verticale seguendo il 
filo de llo spigolo; la corda che lentamente si allunga rra me ed 
il ccmpaè.no e ..:-he viene continuamente sollecitata dal venco, pare 
voglia emetrere delle note melodiose che, dapprima molto acute, 
man mano che il compagno sale, diventano sempre più cupe, come 
se questa corda apparrenesse al violino di un concertista che Sta 

accordando, nell'intervallo, il suo strumento. 

All'inizio della seconda parte di questo superbo concen o la gioia 
dell'arrampicata, che prosegue aerea per lo spigolo, si manifesta 
in tutta la sua bellezza: il giuoco di equilibrio sull 'abisso assume, 
come per inca nto, la forma di una danza dai movimenti smdiati 
ed armoniosi, accompagnati dalla sortile musica che l'orchesrra sta 
ora eseguendo nella nosrra fantas ia. 
La nOstra leale battaglia con il monte, sul quale saliamo senza 
l'ausilio di estremi mezzi artificiali, non è che un muto colloquio 
con la nuda eloquenza delle cime alle quali esprimiamo e don ia­
mo la parte migliore di no! stessi. 

Il gesto della mano, che prudentemente cerca l'appiglio, ci sem­
bra tramutarsi nel dolce tocco di uno scultore che sta plasmando 
la creta, aSsorro nella funzione della sua nobile arre. 

67 

Un giallo camino, 
alto e maestoso 
come una canna 
d'organo 



Lungo ~ o spigolo 
(foto G. Sottocornola) 



Il movimento della gamba che si allunga nel sublime sforzo verso 
l'alto, non è altro che il rifl esso della nostra volontà di salire per 
giungere in vetta al monte e saziarci poi della gioia di possederlo, 
tutto nOstr o poichè devotamente lo amiamo. 
Sull'ultima lunghezza di corda sentiamo nell'aria che il concerto 
sta per esplodere nel suo finale : ci appare la cima del Sass Maor 
alta e, con le sue lisce pareti, sicura di sè come il maestro che 
dall'alto del podio sta impartendo gli ultimi gesti all'orchestra. 
Le piccole cand ide nubi, che drappeggiano il cielo limpido, donano 
nuov i rilievi allo scenario, mentre le note del canto di gioia dei 
nostri cuori si fondono nel gran finale di musica e di colori, dila­
gante per le valli , che da ogni lato dominiamo: siamo in vetta. 
Dopo l'abituale stretta di mano ci sed iamo e restiamo a lungo 
assor ti , dimentichi di tutto, lasciandoci cullare dal paesaggio come 
dalla musica più appass ionata, con l'impressione di essere così 
lontani, cosÌ alti, taoto da chiederci se realmente siamo ancora 
su lla terra . 
Siamo felici. Basterebbe una giornata ed una salita come questa 
ogni tanto, e poi ben poco resterebbe da chiedere alla vita. 
Ancora una volta la monta)!na ci ha donato quell'intima felicità 
ultraterren a che noi alpinisti insistentemente cerchiamo e trovia­
mo in essa, sfuggendo alle calam ità di questa terra verso una meta 
divina: quella del monte, sempre più vicin i a Dio. 

Gianni Solloeomola. 
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Zucco di Pesciola: Cresta Ongania 

Siamo in viaggio per Barzio, e ci stiamo avviando a quella che per 
me e per parecchi miei compagni di corso è la prima ascensione 
in cordata. 
Facciamo molte supposizioni e domande sul percorso odierno; la 
funivia ci porta ai Piani di Bobbio i quali sono completamente 
coperti di inaspettata neve fresca; lo spettacolo dello Zuccone dei 
Campelli con le pareti e le creste im biancate è veramente bello. 
La fi la si snoda e ci avviamo, pestando la neve fresca, verso la 
cresta che oggi dovremo salire. Si formano le cordate che man 
mano iniziano a salire, finalmente tocca a noi; il primo pezzo è 
facile fino al terrazzino da dove vediamo i nostri compagni alle 
prese con un diedro che sembra difficile e freddo. Qualcuno si 
ferma a scaldarsi le mani e sale poi lentamente fino a scomparire 
alla nostra vista. 
Si riparte, faccio sicurezza al compagno poi è il mio turno: attacco 
la salita del diedro, fa veramente freddo e parecchi appigli sono 
gelati, arrivato al chiodo devo fare nna spaccata, guardo la corda 

, oscillare nel vuoto sotto di me poi riprendo a salire per raggiup.­
gere il compagno. 
Proseguiamo per cresta e, superata una spaccatura, si discende in 
un canalone; si continua poi fra i canali, le pareti brillano al sole 
e lasciano cadere la neve che si sta sciogliendo; nei punti di sosta 
ammiriamo il panorama cercando di riconoscere per nome le cime 
che ci fanno corona. 
Costeggiamo una parete dalla quale si scaricano acqua di fusione 
e pezzi di ghiaccio; intanto il capo cordata è alle prese con noa 
paretina fessurata e io mi chiedo se ce la farò a superarla; rag­
giungo il punto di sosta mentre il mio compagno riparte su una 
placca liscia dove si deve salire in aderenza. 
Comincio ad abituarmi alla salita; ad ogni tiro di corda ci si 
ritrova, si scambiano due parole poi il compagno riparte, si 
rimane soli uniti dalla corda che man mano si sfila seguendo le 
mosse del compagno. 

E' veramente bello salire in questo modo, la fame e la sete Sl 

fanno sentire ma dobbiamo arrivare in cima prima di poterei 
fermare. 
C'è ancora un pezzo verticale, molto bagnato, fino ad un terraz­
zino; si riparte, faccio sicurezza in una spaccatura e vedo il capo­
cordata procedere a quattro mani e attaccare una paretina, la . 
quale è dura e impiega una certa fatica per superarla anche perchè ' 
è scarsa di appigli; comunque bene o male riesco a passare; qui 
siamo veramente molto in alto. 
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Sia.mo quasi arrivati , c' è ancora un trattO verticale poi un facile 
pendio di neve e vediamo un gruppo di persone che ci aspetta; 
siamo fuori, è tardi, e il tempo è volato. 
Cominciano le discu~s ioni sulle difficoltà incontrate e sulla neve 
fresca che ci ha un po' disturbati durante la salita; scendiamo di 
corsa per un canalone colmo di neve e ci avviamo, stanchi ma 
fe lici, alla stazione della funivia. 
La g iornata è passata molto veloce e mi ha lasciato una bellissima 
impressione; salire in cordata è un impegno ma dà sensazioni 
finora mai provate. 
Mentre torniamo si ricomincia a parlare di sali te e ci scambiamo 
le nostre impressioni sulla g iornata. 
Sono enrusiasta: anche se è stata una piccola salita è seoz'altro 
quella che ricorderò più a lungo. 

Franco Acerbon; 
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Tour Ronde 

Accidenti a quella fotografia! Se non l'avessi mai vista, fotse ora 
non mi troverei qui, stanco, assonnato e con 1'emozione che mi 
attanaglia la gola, appeso ad una lastra di ghiaccio severamente 
inclinata, complici un chiodo e quattro punte di ramponi. 
La foto inctiminata è quella di Guido Zocchi e rappresenta l'ele­
gante scivolo della parete nord della Tour Ronde, nettamente 
stagliata contro il cielo, mentre ai suoi piedi alcuni alpinisti si 
apprestano alla scalata: un'immagine unica, viva, indimenticabile. 
E dato che Pino da parecchio tempo insisteva per quella ,.alita, 
come potevo tergiversare oltre? 
Così, dopo una settimana di ansie e preoccupazioni per il tempo 
atmosferico, raggiungemmo ier sera il vecchio Rifugio Torino, pieni 
di fede nei servizi meteorologici svizzeri, preconizzatori di uno 
spostamento delle perturbazioni in atto (molto scoraggiante a dite 
il vero) da ovest a est. Infatti al rifugio trovammo alpinisti di ogni 
dove (soprattutto stranieri), tranne torinesi e valdostani, forse più 
intimoriti degli altri dalle brutte nubi che vagavano nel cielo. 
Poche ore di sonno e poi, sramane, in ora antelucana, le cordate 
partono ciascuna per la propria meta. Svizzeri, tedeschi e due 
simpatici spagnoli puntano al Dente del Gigante; i bergamaschi 
frate lli Calegari alle Aiguilles du Diable, altri due milanesi al 
Petit Capucin e noi alla Nord della Tour Ronde. 
Fuori dal Rifugio, nel buio più completo, si vedono brillate laggiù 
nel fondovalle come per magìa le sfolgoranti luci di Courmayeur, 
ma di stelle purtroppo non se ne scorge nemmeno una: una 
spessa cortina di nubi satura l'intero orizzonte visibile. Oltre il 
Colle del Gigante, nella Vallée BIanche, si notano solamente le 
torce elettriche degli alpinisti davanti a noi. In questo modo pos­
siamo assistere al peregrinare dei bergamaschi fra i crepacci del 
ghiacciaio ed alla lunga sosta all'attacco del Petit Capucin della 
cordata colà diretta. Cosa che del resto facciamo anche noi ai piedi 
della fredda parete, in attesa che il cielo si ripulisca. 
Cerco invano· di convincere il mio compagno a ripiegare sul 
Canalone Gervasurti , più breve e meno tipido; finchè ai primi 
albori del mattino, viste le nubi stazionare altissime (alt te la 
cima del Bianco) ed il vento spirare dalla Francia, iniziamo la 
ascensione. 
Ed eccoci qui, appena sopta il seracco iniziale, tuttO di ghiaccio 
vivo, con diverse ore già andate in fumo. La pendenza dello scivolo 
si è rivelata subito impegnativa e non lascia intravvedere punti di 
respiro. Il tempo è peggiotato ed io sarei anche disposto a scendere 
in « doppia», per quanto sia ancora possibile, data la nostra scarsa 
dotazione di chiodi da ghiaccio. 
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Ci troviamo ad affrontare una parete forma ta da ghjaccio e neve 
durissima: ciò compatta un delicato ma sfibrande lavoro di piccozza 
pet il poveto Pino e l'assicurazione al chiodo Roseg, od ai chiodi 
a v ite, ad ogni tiro di corda, prudenzialmente ridotto a venti metri . 
Anch'io, oltre a ricevere in resta il materiale di scarico del « picco­
niere » di sopra, ho il mio daffare per ricavare in qualche modo 
confortevoli piazzole, al fine di sopportare meglio la lunga attesa 
fra una risalita e l'altra, impegnato ad accudire al lento SCotrere 
della corda rossa attraverso il moschettone di ancoraggio. 
Per non correre il rischio di addormentarmi, cerco infine di sotve­
g liare il via va i delle nubi dall 'Aiguille Vette alle Jorasses per 
Cfarne auspici e presagi di miglioramento. 
Ad un certo punto devo porgere the ca ldo e SliCCO di frutta al mio 
capocordata. Così mi tolgo il sacco, levo il thermos ed apro le 
scatOlette col becco della piccozza, mantenendomi sempre in quell'e­
quilibrio instabile descritto all'inizio. L'operazione «suspense » mi 
infonde coraggio e qujndi prendo anche la macchina fotografica 
per scattare alcune diapositive! 

Frattanto sembra che le nubi vadano dissolvendosi ad una ad una 
e che il tempo si volga decisamente al bello. Dimentichiamo presto 
la stanchezza e ci sorprendiamo colmi di euforia e di entusiasmo 
per la esaltante scalata « a goccia cadente» che stiamo realizzando. 
Verso il basso SCOtgo alcune cordate che attaccano ora la parete: 
non sono che dei puntini variopinti abbarbicat i come noi su questa 
« piccola parete » sperduta nell 'immer:sità del « Bianco ». Osservo 
anche alcuni sciatori scorazzare sul Ghiacciaio del Gigante , le 
cabine della funi via andare avanti e ind ietro sulla Mer de G Iace 
ed un elicottero volteggiare sulle Aigllilles Marbrées. La vita co­
mincia a sorriderei anche se non si intravvede ap.cora il term ine 
della parete, pur avendo superato da un pezzo la strozzatura cen­
trale. Del resto non potremmo nemmeno alzare gli occhi al cielo 
per individuare la vetta, perchè ora il sole a picco ci accieca e ci 
inebria. 
Quando fina lmente raggiungiamo la base del toccione sommitale, 
sostiamo a cavalcion i sulla cresta di neve che salda la parete nord 
al canalone ovest per ammirare estasiati l'indescrivibile versante 
est del Monte Bianco e per dominare il p ittoresco gruppo dei 
Capucin, fra le cui rocce cerchiamo inutilmente di individuare gli 
amiCI. 

E' già pomeriggio: sono passate sette ore (tante, troppe!) dal­
l'attacco e dieci da quando uscimmo dal t ifugio. Ne passeran no 
altre tre prima di raggiungerlo di nuovo. Una muta stretta di 
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mano e srancameme scivoliamo per i pendii della vIa normale 
sino al ghiacciaio. 
Ben pcesro siamo alle prese con i cannibali dello SCI - rimorosi 
per la Sorre della loro pisra sorro il peso dei nostri scarponi - e, 
raggiunto il Col des Flambeaux, ci prendiamo una pausa per met­
tere « a fuoco }) la nOStra parere luccica me nel sole pomeridiano. 
Le cord ate salite dopo di noi sono oramai a buon punto. (Chissà se 
ringrazieranno il cielo per i gradini che si trovano già farri' ). 
Alcuni turisri ci sorprendono con gli occh i sulla parete nord della 
Tour Ronde e ci interpellano curiosi: 

Ce la fa ranno? 
Certamente. 

Perchè salgono là sopra' 
Perchè sono dei deboli . 
Deboli? 
Si. Non sanno resisrere ad una fotografia ... 

Essi rimangono un istame disorientati e poi, scrollando il capo, 
riprendono a sorseggiare una bibita ed a completare la rimarella 
che fa tanto montagna! 

Lino Poglittgbi 
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Per la Fox - Stenico alla Cima d'Ambiez 

Sono gli ultimi giorni di settembte, l'estate sta tetminando. Tra 
gli amici si fa ormai il bilancio della stagione alpinistica. 
L'attività in questo periodo è stata molto intensa, ma non sempre 
si sono ra.ggiunti esiti soddisfacenti a causa delle cattive condizioni 
atmosferiche. 
Per poter avere una buona chiusura di questa stagione, gli amici 
decidono di sa lire la Cima d'Ambiez nelle Dolomiti del Brenta. 
L'idea m'affascina, ma sono indeciso perchè, dopo il periodo di 
ferie passate in riviera pigramente steso al sole, il fartO di arram­
picare Su itinerari impegnativi non rientra ormai nelle mie pre­
visioni. 
Ho in programma per questO periodo escursion i poco impegnative 
che permettano prima una piacevole camminata, poi un lauto 
pranzetto consumatO in qualche accogliente rifugio. 
Ormai però è rroppo rardi. I programmi un po' comodi vengono 
subitO dimenticati di fronte ad una prospettiva così attraente. Così 
arriva finalmente il sabatO fissatO. TuttO ormai è prontO e dopo 
aver controllatO l'equipaggiamento ci affreniamo a salire sul pul­
mino di Piero. 
A fatica rjusciamo a chiudere le portiere e tra il caos generale di 
scarponi, sacchi, zaini ed oggetti vari, ogouno cerca di accaparrarsi 
un poStO comodo. 
Dopo aver conversato piacevolmente ci altern iamo alla guida ed 
ognuno vuoI dare un saggio delle proprie qualità di sicuro e veloce 
pilota. Purtroppo i risulrati sono piu[[osro spaventosi e tra scos­
soni ed attimi di panico arrivianlo a S. Lorenzo di Banale. 
Qualcuno grida « Si cambia signori !! » e tutti and iamo in cerca 
della jeep che ci porrerà al Rifugio Agostini, prima tappa della 
nostra gita. Purtroppo la mulaniera che porra al rifugio è impra­
ticabile con mezzi meccanici a causa di « lavori in Corso ) . 
Fare una bella camminata è piacevole, ma è tardi perchè ce la 
siamo presa moltO comoda sicuri di trova re il mezzo che ci avrebbe 
porraro in poco tempo al rifugio e il pensiero di dover fare la 
strada al buio ci sconcerta un po'. 
Dal fondo valle, a quota 758, al Rifugio Agostini, a quota 2410, 
è Curnis a «segnare il passo» e solo chi ha avuto il piacere ... di 
fare gualche escursione con lui può immaginarne l'efferro. 
Ora si è fatto completamente buio, camm iniamo con facica seb­
bene ognuno cerchi di aiutarsi facendo luce con la pila. 
11 buon umore però non nlanca e ironicamente si ricordano i di­
scorsi fatti sul pulmino, guando ci davamo delle arie da snob 
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perchè per una volta tanto non avremmo percorso la strada a 
piedi, ma seduti su di una comoda jeep. 
Ormai dovrenlmo essere vicini, ma la sera è talmente buia che 
non rillsciamo ad avv istare il rifugio. Infatti riusciamo a veclerlo 
~o lo quando siamo a pochi metci. 
Siamo arr ivati! Ci riposiamo un attimo e poi ci affreniamo ad en­
trare. Ci attende però una spiacevole sorpresa. In questo periodo 
il rifugio è chiuso, rimane aperto solo il locale ad iacente ad ibito 
a ri fug io invernale, ma purtroppo dobbiamo costatare che non è 
attrezzato per passarvi la r:otte. Le brandine sono accatastate una 
sopra l'altra, mancano le coperte, i materassi ed i mezzi per po­
terio riscaldare; il disordine regna dapperturto, come se il cu­
stode se ne fosse andato molto in fretta dimenticandosi com­
pletamente degl i alpinisti ai quali avrebbe fatto molto comodo. 
Così siamo costretti ad entrare attraverso una finestra che fortu­
natamente riusciamo ad aprire. 
Domani ci attende una giornata faticosa e per quesro si va subito 
in branda. Personalmente non riesco ad addormentarmi. Il pensie­
ro allora ritorna al passato: rivivo altre escursioni e i momenti 
di entusiasmo e di piacere provato. Quando i bei ricordi si allon­
tanano ritorna però fi sso il pensiero alla parete che affronteremo 
domani e con esso si fa vivo un senso di preoccupazione che per­
vade lln po' tutte le persone che sono prossime a compiere gual­
cosa di impegnativo. 
Però mi rassicura il pensiero che con me doman i ci saranno degli 
Ottimi alpinisti come Piero Bergamelli, Nino Calegari, Mario 
C'-'rnis, Mario Dotti e Andrea Farina. 
Al mattino sveg lia di buon'ora. Tutti ci senciamo in onima forma. 
Dopo un'ottima colazione, prepariamo i sacchi, controllando che 
tutro i l necessario sia con noi, poi si parre. 
li cieio è li mpido, l'aria è pungente ed abbiamo freddo. Ben pre· 
sto però ci risca ldiamo salendo le ghiaie che ci porteranno all'at­
taCCO delia parete. 
Non ci sono aggettivi pet descrivere la fantastica zona nella quale 
ci inoltriamo. La natura ha crearo qui un raro esempio di archi­
tetrura ardita e pura. 
Sianlo circondati da torri di roccia che si elevano verso il cielo 
per almeno 200 metri, pareti che s'innalzano con una verticalità 
impressionante. Al centro di questO scenario si trova la Cima 
d'Ambiez. Mi fermo ad ammirare la parete che dovremo salire, 
e quando ne ind ividuo la via di ascensione rimango impressionatO 
dalla sua verricalità. 
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Mentre con gli altri preparo l'equipaggiamento necessario, non 
riesco a togliere gli occhi dalla parete. Penso a tutti i passaggi 
duri ed alle difficoltà che inconererò. 
Queste difficoltà si sovrappongono una all 'altra nella mia mente, 
e la fiducia nelle mie possibilità viene messa a dura prova. 
II richiamo del mio compagno di cordata che ha già effettuato un 
primo tratto, mi riporta alla realtà. 
Si sale. Fin dai primi tiri di corda è una lotta continua tra chiodi 
e staffe per innàlzarmi. 
Ora il vuoto allo stomaco è passaw, è talmente entusiasmante 
salire, che scordo tutto, una gioia immensa è in me. La sicurezza 
è tcrnara e tuttO il mio essere, che all'inizio agiva un pò incer~o) 
ora reagisce pienamente con scioltezza e non vorrei più fermarmi. 
La verticalità non diminuisce, a tratti ci troviamo di fronte a stra­
pIombi che superiamo con staffe. 
Saliamo sempre diritti; solo corte traversate, ora a destra ora a 
sinistra ci fanno obl iquare. Dopo esserci innalzati un centinaio di 
metri, ad un puntO di tecupera, mi soffermo a guardare con quanta 
eleganze e sicurezza stanno salendo i miei amici. 
Ormai di Matiolino, mio compagno di cordata, non devo scoprire 
più niente avendolo già ammirato in altre ascensioni. Quando 
arrampica sembra stia passeggiando. Ha una sicurezza e una pro­
gressione che danno fiducia al compagno, anche al più timoroso. 
Proseguiamo spediti, ci concediamo solo qualche attimo di sosta, 
durante il quale approfi ttiamo per scattare qualche foto. 
Solo quando siamo ad una cinquantina di metri dalla uscita della 
via le difficoltà diminuiscono. Ci portiamo ora sulla cresta che 
seguiremo fino in cima. 
II tempo, che si era mantenuto bello per tutta l'arrampicata, ora 
sta guastandosi. Arriviamo così in vetta circondati da folate di neb­
bia, ed un leggero nevischio disturba il meritato riposo. Solo la 
nostra soddisfazione è grande, e niente potrà offuscacla. 
La visibiltà è pessima, così non possiamo amm irare la catena di 
montagne che ci circonda e dopo aver consultato la guida per indi­
viduare la via di discesa, che ci porterà alla base di questa mon­
tagna, ci affrettiamo a scendere. La discesa si rivela molto bella 
e interessante, ed arriviamo in fondo in breve tempo. 
I! nostro sguardo ora ripercorre la via di salita, e dopo aver indi­
viduato i passaggi più impegnativi, ci scambiamo le varie im­
preSSioni. 
Ripercorriamo le ghiaie in discesa fino al rifugio. Qui ci fermiamo 
e di buon grado puliamo e rimettiamo in ordine ciò che abbiamo 
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usatO la sera precedente. Chi lava, chi merte in ordine le brande, 
chi scopa e turti ci sentiamo uniti ; sopravvive lo spiri tO di quando 
eravamo in cordata, e ci circonda un'atmosfera che, in cinà, presi 
da tutte le nostre preoccupazioni, non ritroveremo facilmente. 
Quando è rurto in ordine ritOrniamo a valle, e duranee la discesa 
coo1meotiamo la nostra gita, descrivendo le gioie, le emozioni, la 
paura e le soddisfazioni provate. 
Poi piano piano turtO questO viene ripostO denero di noi, dove 
risiedono le nostre migliori esperienze, e senza accorgerci, ci tro­
viamo a fare programmi per prossime escursioni. 

• • 

Frflnco Bianchetti 
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Nel silenzio delle "Odle" 

le prime luci dell'alba sorgono a levante, annunciando un nuovo 
giorno. 
Lentamente, sotto il peso dello zaino, attraverso la città ancora 
avvolta nel Son no della notte. 
Tutto dorme! Non rumori di motori, non vociare di persone, ma 
un gran silenzio, rotto solo dallo zampillìo delle acque sgorganti 
dalle fontane e dal frullìo d'ali dei colombi. 
E' un grad ito anticipo di quanto mi attende nei prossImI giorni, 
quando, fra il massiccio dolomitico delle Odle, sarò ad ammirare 
luoghi quasi irreali, avvolto nel silenzio delle sue cime. 
Devo raggiungere il paese di S. Cristina, sito in Val Gardena, 
luogo di partenza del mio «vagare ». 
Sono sul torpedone, che veloce corre sul levigato nastr;) d'asfalto, 
attraversando borghi e paesi, avvicinandomi sempre più alla ago­
gnata località. 
Il sole brilla alto nel cielo quando S. Cristina mi accoglie; il 
caratteristico paese dolomitico si presenta in veste di festa: fac­
ciate linde e balconi fioriti, mentre le montagne intorno si elevano 
nella loro maestosità. 
Lascio il paese per raggiungere il Rifugio Firenze, e sebbene at­
tratto da una comoda bidovia che mi porterebbe comodamente 
a destinazione, i_mhocco senza esitazione jl sentiero che do1cemen· 
te si inerpica fra una verde pineta. 
La mia lenta, faticosa ascesa, mi conduce in luoghi ove il silenzio 
e la pace regnano sovrani. 
Lo sguardo spazi a radioso verso i prati multicolori, ave le man­
drie al pascolo si riposano. 
Levo di quando in quando gli occhi verso l'alto, e contemplo esta­
siato pareti immani che, baciate dal sole, si stagliano imponenti 
nell'infinito. 
Quanto mi sento piccolo in questo mondo metaviglioso! 
Mi sento rapito, e trasportato da queste visioni. Il mio animo im­
provvisamente si riempie di un balsamo spirituale, spariscono co­
me per incanto j pensieri di tutto ciò che è materiale e, lmmerso 
in questo spir ito, giungo al rifugio. 
Qui, una voce femmini le mi sveglia dal mio torpore di sogno, e 
per un momento torno alle cose comu ni. 
L'ora del tramonco si avvicina mentre, arma m dei miei « occhi 
rapitori » (macchine fotografiche), giro nei dintorni del rifugio 
impressionando sulla sensibile pellicola le visioni irreali che mi 
circondano: un gruppo di genziane posano compiacenti per il 
rirratto di rico. 
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Lentamente le mie membra si distendono sulle verdi erbe profu­
mate; alle mie spalle, con le cime Fermeda, Rigais, Furchetta, il 
gruppo delle Odle, davanti i massicci del Sassolungo e del Cati­
naccio, nella loro solenne maesrosità: li ammiro quasi con ve­
nerazione. 

Scende velocemente il sole all'orizzonte e tutto intorno si colora 
di rosso. 
Lingue di fuoco si levano dietro i massicci incendiando il paesag­
gio dolomitico. 
Si diffonde una pace profonda: tutto tace ora ; gli uccelli, dopo 
aver accompagnato col loro cinguettio gli alpinisti per rutto il 
giorno, si riposano nei nidi, i battacchi cupi e inconfondibili delle 
mandrie cacciono, mentre il murmure dei torrenti riempie l'aria; ad 
esso si unirà più tardi il canto allegro e gioioso degli alpinisti rac­
colti al rifugio. 

E' l'alba. Le prime luci del sole rischiarano le cime, e nel rifugio 
esplode nuova vita. 
Sotto il peso dello zaino e con i VISI ancora assonnati vedo uscire 
gli alpin isti, diretti verso il gruppo alla conquista di una cima. 
Anch' io mi unisco a loro ; quasi sfiorando i fiori bagnati di ru­
giada, che nascono copios i nei prati, ci avviamo verSO il Sass Rigais. 
Lasciamo il verde profumato dei prati, per imboccare il sentiero 
che passando fra detriti porta alla forcella, punto d'attacco per 
la salita alla cima. 
Qui ci concediamo un animo di riposo, e mentre una provviden­
ziale razza di tè caldo mi ristora, nuovamente vengo rapito dallo 
spettacolo imponente che da quassù si domina. 
Il grido improvviso di un compagno mi chiama bruscamente ad 
occupare il mio posto nella cordata. 
Si attacca. La salita è bella e affascinante; nella roccia si alternano 
strati consistenti a sfasciumi. Qualche canale racchiude ancora le Qualche cauale 
ultime nevi, che sotto il ca ldo sole di giugno si sciolgono, creando racchiude aucora 
zampilli di acqua fresca, alla quale di quando in quando accostia- le ultime nevi 
mo le nostre labbra arse di sete. 
E' circa mezzogiorno, quando i 3025 metri del Sass Ragais ci ac­
colgono. 
Sono sranco (come lo sono i compagni), ma quanta gioia, felicità 
e contentezza nel mio cuore! 
Il mio sguardo spazia radioso all'orizzonte, si posa su tutti i gruppi 

84 



dolomitici circostanti accrescendo nel mIo intimo il desiderio (g.ià 
g.rande) di raggiungerli, un giorno. 
Lasciamo la cima, scendendo dalla parte opposta alla salita, e fra 
sfasciu.mi di roccia, lentamente, ritorniamo alla base. 
Seguiamo un dolce sentiero attraversante i pascoli, e nuovamente 
il rifugio ci accoglie. 
L'ora di cena ci trova [Uni raccolti attorno alla tavola imbandita; 
alcuni, con orgoglio, raCCOntano le fatiche della g iornata, altri g ià 
discutono sul programma del giorno seguente. 
Il tempo passa ve loce, mentre i cari amici vuotano parecchi fia­
schi di vino. 
L'atmosfera, già allegra, acqwsta maggiore euforia, complice mes­
ser Bacco; dalla finestra guardo il veloce scendere delle tenebre 
ed il lento sorgere della luna. 
Esco all'aperto ed un mondo di vene mi appare stagliato nella 
immensità del cielo, una gioia indicibile investe il mio an imo 
mentre guardo le montagne dormire. A valle, il tremolare di 
tenue luci mi dice che la g iornata non è ancora fi nita. 

:)I: :;:: :)I: 

La nOrre è passata tranquilla. Il dolce sonno ha ritempraco le 
forze e allontanato i fumi del vmo. 
Lo zaino, inseparabile amico fedele, è già pronto. 
Oggi si raggiunge il Rifugio Genova nell'alta Val di Funes. 
Costeggio la base delle cime che nei giorni passati ho ammirato, 
attraverso una distesa di detriti e finalmente nl' incam.mino nel 
vivo del gruppo delle O(lIe. 
I! sentiero, snodandosi fra srrerri canali e ampi anfiteatri e attra­
versando turro il gruppo, mi porta alla Forcella de la Roa. 
Da qui, spaziando con lo sguardo verso quanto mi circonda, si 
rinnova in nle quel sentimenm di estasi, gioia, fel icità, determi­
nati dalle sempre nuove bellezze che in ogni dove mi si presen­
tano. 

Riprendo il cammino; scendo velocemente un ripido ghiaione, e 
nuovamente sono sul sentiero per il Rifugio Genova. 
I! sole brilla nel cielo azzurro, spazzato da una leggera brezza; 
i suoi raggi riscaldano le timide erbe, ed i profumati fio ri che 
lungo il cammino mi accompagnano. 
Sono al rifugio. 
Disteso sul verde praco contemplo il gruppo delle Odle innalzarsi 
nel cielo sereno. 
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Ammiro per la prima volta daU'alto la dolce Val di Funes. 
Domani la percorrerò e scoprirò le sue bellezze. 

" " .. 
Stamane il tempo è incerto. La Val di Funes è coperta da una 
cappa di piombo; l'ambiente è triste. 
Lascio il rifugio, e malinconicamente scendo a valle ammirando 
quà e là, ancora bagnati, rododendri, nigritelle, e genziane che 
con i loro colori dan no una nota di allegria alla tristezza della 
valle. 
Lascio prati e fiori , e lentamente mi addentro nella pineta, dove 
profumi intensi si levano dal sottobosco; acque fresche saltano fra 
i sassi accompagnate dal dolce cinguettìo degli uccelli , mentre il 
caro sole sta vincendo la sua battaglia contro le nuvole. 
Ecco, il primo raggio investe tutta la valle, tuteo si anima di nuo­
va vita. 
Splende ora solenne nell'alto dell 'infinito, i suoi raggi sciolgono 
l'umidità della nOtte fra i rami degli alberi, leggeri si alzano i 
vaporI. 
Lentamente raggiungo l'abitato di S. Maddalena; rientro nel mon­
do di tutti i g iorni . 
G ià è pronto il torpedone per portarmi nella mia città; un velo 
di malinconia scende su i pensieri e ricordi, nell'abbandonare que­
sto parad iso di bellezze. 

Gianrn(lrco Burini 
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Arrampicate nelle Odle 

11 pullman dopo sei ore di viaggio finisce per scaricarci a Santa 
Cristina, meta del nostro viaggio di andata. 
« Portiamoci subito al rifugio » dice Cattaneo « forse avremo modo 
di fare qualche cosa già oggi». Infatti, in considerazione dei pe­
santi zaini, turta la nostra squadra opta per la salita in bidonvia e, 
dopo una breve marcia, arriviamo al Rifugio Firenze. Prendiamo 
pOSto nel dormitorio e scendiamo a mangiare: sono già le 14,30 e 
siccome è da ieri che non gustiamo cibo, il momentO è più che 
desiderato. 
Fra un boccone e l'altro conosciamo Norberto Primos, guida di 
Santa Cristina, che ci consiglia l'arrampicata alla vicina Torre 
Kasnapov, salita questa, a suo parere, con difficoltà di medio grado. 
L'arsenale è già pronto e alle 17 siamo ai piedi di questa torre dolo­
mirica, la prima torre dolomitica che mi accingo a salire. L'attacco 
dovrebbe essere qui, dice uno, dovrebbe essere là, dice un altro, 
lo cerchiamo, ma non ci è dato di trovarlo, le possibili vie di salita 
sono con difficoltà superiori. 
Un'ora dopo ritorniamo verso il rifugio dopo aver detto a mo' 
di vendetta il rituale « tornerò ». 
Qui troviamo i compagni di g ita saliti a piedi dopo aver pranzato 
in paese, e trascorriamo un'allegra serata festosa , fra canti, chiac­
chiere e barzellette con vecchi e nuovi amici del posto fra cui Nor­
berto e Giovanni Vinatzer il quale simpatizza per la nOstra com­
pagna Lucia. 
A sera tardi, quando il custode ha spento le luci, andiamo a dor­
mire sognando la programmata salita alla Grande Fermeda dell 'in­
domani. 

*' * :il: 

Sono le 6 e Cattaneo, che per tutti questi giorni sarà il nOStro infa­
ticabile angelo custode, ci sveglia, e sotto la sua direz ione ci prepa­
riamo; un'oretta dopo partiamo alla volta della Est della Grande 
Fermeda. 
Alle 9, su un terrazzo in un canalino di neve, formiamo le cordate: 
Cattaneo con Lucia, Galbusera con Buelli, Aspetti con Margutti e, 
infine, Bianchetti ed io. 
La salita è su roccia buona, gli appigli non mancano, per tenerci 
svegli ogni tiro di corda comprende passaggi abbastanza impegna­
rivi. Ora la salita si fa più aerea, l'esposizione è accentuata ed il 
piacere di muoversi in verticale mi sorprende. 
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Nel tratto fi nale VI e un ti ro di 40 m. circa, tutto sullo spigolo, 
molto esposto; mi trovo a pregare Dio che Dli aiuti a superarlo, fi­
nalmente parto ed in uo sol fi aw arrivo mentre intorno a noi grossi 
corvi neri g[acchia~o . 

Così, per la cresrina, raggiungiamo la vetta dove ci attendono i 
compagni_ La mano ce la siamo già battuta sulla spall a quando 
apriamo il sacco per dar sfogo alla sete ed alla fame. 
La discesa avviene per la v ia normale, anch'essa rocciosa nella 
prima parte, infine con un lungo tiro a corda doppia raggiung iamo 
la marcata cengia dove le difficoltà si smorzano. 
Sono solo le 16 e tenendo fede al « tornerò » del giorno prima ci 
portiamo sotto alla vicina To rre Kasnapov. 

Questa volta l'attacco giusto lo troviamo e con rispetto cominciamo La Torre Kasnapov 
a salire verso la parte mediana dove vi è un passaggio che ci impe-
gnerà a fondo, almeno noi alliev i; poi - pur rimanendo esposti -
saliamo con difficoltà minori e presto s iamo in vetta. Qui una vec-
chia croce di legno e l'esempio del capo ci invitano a ringraziare 
Dio per le soddisfazioni che riusciamo a provare andando in 
montagna. 

Legate assieme due corde ci caliamo in doppia; stavolta molro 
contenti, to rniamo al rifugio cantando que lla canzone che in questi 
giorni IO tQneremo spesse volte ogni vo lta che se ne presenterà la 
occasione. 

* *- *' 

All'indomani il programma impone il trasferimento al Rifugio Ge­
nova, ma appena partiri deviamo dal percorso che avremmo dovuto 
fare e ci portiamo alla Forcella Munt de l'Ega. Da qui attacchiamo Attacchiamo la 
la Cresta Longiarù : il primo tratto è abbastanza facile, ma subi to Cresta Longiarìl 
dopo la roccia diviene di una friabilità spaventosa, cos icchè bisogna 
preStare una grande attenzione ed usare la massima delicatezza. 
E' tanto pericoloso questO procedere che decidiamo all'unanimità 
di ritirarci appena giunti dove la cresta perde di verticalità, ma 
gi unti a quel punto Cattaneo si convince e ci convince che il rima· 
nente tratto, essendo molto esposro e inclinato, dovrebbe avere rocce 
più compatte e così, uno dopo l'altro , ci portiamo verso l'uscita, 
ringraziando lo per l'esempio datOci. 
U ltima difficoltà, una paretina di 30 m. circa, dove sapremo in 
seguito che i primi salieoti la superaro no nel pronunciato d iedro 
mentre noi dec idiamo di salida lungo il profilo. Gli appigli sono 
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abbastanza numerosi ed il god imento dell'esposizione non manca. 
Un paio di tiri di corda fatt i di conserva e siamo fuori. 
Giù per ripidi cana lini ancora assicurati e poi arrivati su lla neve ci 
concediamo un ristoro, desiderato già dalle prime ore del mattino. 
Len tameme risaliamo la forcella e poi scendiamo al Rifugio Genova. 
Ora è sera e per fesreggiare le nostre sa lite le bottiglie di birra non 
si comano. La notte passa lema e al mattino, dopo la Messa al 
campo di Padre Silvino, scend iamo lungo la Val di Funes dove, in 
una Gasthaus chiudiamo in pace anche con lo stomaco questi splen­
didi quattro giorni che il CAl ha offerto agli all ievi della Scuola 
di rocc ia. 

Lucio Benedetti 

) 
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Il Sassolungo 

Sono le sei. Una macchina si ferma nella fredda nebbiolina delle 
matt.ine di luglio al Passo Sella. Le portiere si aprono, escono 
quattro persone ; Eugenio, Gino, Renzo e il sottoscritto. 
Subito lo sguardo di rutti corre all'imponente massa di roccia 
che ci sovrasta. 

Bastano poche parole per decidere il punto d'attacco, zaini in 
spalla e si parte. Salendo cerco di fare il punto della situazione. 
Siamo arrivati a Selva di Valgardena da quattro giorni con un 
programma di salite ben preciso e, ringraziando il cielo, fi nora 
tucco è andaco bene. 
Siamo saliti per lo spigolo Nord della Seconda Torre di Sella, 
la via Jahn della Terza e lo spi ~olo Nord del Pollice. DODo un 
giorno di riposo stiamo arraccando il Sassolungo. 
La via prescelta è quella della « Rampa »; dalla relazione apprendo 
che le diffico ltà sono di 3' e 4' grado; allora cos'è quella ansierà, 
quella trepidazione che la notte scorsa non mi hanno fatto dormire 
come avrei desiderato, e che mi induce a quesre considerazioni? 
Ed i m iei compagni cosa pensano? 
Cerco sui loro volti qualche espressione in risposta al mio tra­
vaglio, ma vi trovo solo sonno. 

N el dormiveglia sentivo il loro sonno agitato, certamente qualcosa 
« b1lligava . anche dentro di essi. Eugenio lo manifestava in modo 
molto ansioso : si sollevava 20-30 centimetri dal letto, quasi in 
levitazione, girava su se stesso ricadendo di peso, con grave 
pericolo per le strutture del letto. 
Un' inciampara mi scuote ed alzo la testa, la parere si è rerribil­
mente avvicinata, fra poco saremo all'attacco. Guardo meglio 
verso l'alto, verso i mille metri di salita che ci separano dalla 
vetta e penso: « Saranno proprio quelli, un iti all 'imponenza della 
montagna, a rendermi pensieroso? » . 
Siamo all 'attacco. Ora la parete ci sovrasta; noto però in tutti un 
senso di sollievo. Adesso non si pensa più, si agisce. Si formano 
le cordate. Apre l'ascensione Eue:enio, del quale avremo modo, 
più avanti, d'apprezzare le doti d'orientamento e di volontà: ad 
un tiro seguiamo io e Renzo. L'allenamento dei giorni precedenti 
si dimostra utile perchè procediamo molto velocemente. 
Superato un camino, ci portiamo su una grande cengia incl inata, 
che taglia diagonalmente il massiccio. Dopo la cengia saliamo ver­
ticalmente a destra di un torrione; è un susseguirsi di canali e 
paretine con roccia alquanto friabile ed avanziamo con cautela. 
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Sono passare quamo ore da quando abbiamo arraccaro la parere, 
siamo sulla cresca: ci guardiamo increduli, la via è finira , ora 
non ci resra che crovare la via per uscire dal dedalo delle cresre 
e raggiungere la verra. 
Quando è possibile si viaggia di conserva, ma le pareri ne da 
affrontare, per superare i canaloni, sono rese quanto mai insidiose 
dalla friabilirà della roccia. 
Ed è proprio durante il superamento di una di quesre che succede 
un'incidente, all 'apparenza innocuo, ma che si rivelerà poi preoc­
cupante. Il Gino sra salendo, menrre da un rerrazzo gli facciamo 
sicurezza; non ci sono ch iodi e gli appigli sono numerosi. Si 
innalza agevolmente ed è a circa rre metri, quando l'appoggio, 
sul quale stava con turro il peso, si Stacca ed egli cade sul terrazzo. 
Si rialza prontamente e riprende a salire; alle nOStre domande 
preoccupate risponde rassicurandoci. 
Il tempo passa ed ora il procedere è lento, ad ogni canale bisogna 
analizzare quale sia l'itinerario migliore. 
Lo srraordinario senso d'orientamento di Eugenio ci consente di 
sbagliare poche volre. E' sempre lui che ci roglie dalle diffico ltà 
quando lIna parete di 30 metri, strapiombante e friabile, chiude 
l'accesso a lla verra. Trova un chiodo per doppie, allestiamo velo­
cemente la discesa e, superato un successivo cana lone di neve, ci 
troviamo in vetca. 

Sono le quattordici, c'è poco tempo per godere del meraviglioso 
panorama, si sente in lontananza il brontolìo del tuono e dal 
Passo Pordoi nuvole nere si dirigono verso di noi. 
Uno spuntino veloce e siamo pronti per la discesa. La caviglia 
descra di Gino comincia a fare le bizze, egli zoppica visibilmente. 
Ci rendiamo perferramente conto che la discesa è ancora lunga, 
dobbiamo arrivare SOtro il bivacco e continuare poi lungo i nevai 
fino ad incontrare il sentiero che sarebbe alla base del massiccio 
sul laro ovest. Dopo circa un'ora di saliscendi i nevai sono raggiunci, 
Gino viene fatro scivolare lungo il pendio, assicuraro e guidato 
con le corde. 
Terminaci i nevai bisogna ricorrere al naso di Eugenio perchè di 
sentiero non si vede traccia alcuna. 
lo e Renzo cerchiamo il percorso più agevole e prepariamo curre 
le corde doppie possibili. 
Nel fracrempo i nuvoloni neri del Pordoi arrivano sopra di noi, 
abbiamo appena il tempo per ripararci SOtro una rientranza della 
roccia. Un violento acquazzone ci investe, per fortuna di breve 
durata e senza fulmini. Riprendiamo la discesa; la caviglia del-
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l'amico sottoposra a continui sforzi, fa sempre più male, tanto da 
costringerlo a togliere lo scarpone. La discesa sembra interminab ile. 
L'itinerario segui tO porra nei pressi del Rifugio Vicenza, ma è 
tardi e proseguiamo. Finalmente alle 19, dopo un'ennesima corda 
doppia, stacch iamo le mani dalla roccia e ci sed iamo sul ghiaione. 
Dodici ore esatte di lotra col maestoso Sassolungo; risaliamo lenta· 
mente il fat icoso sentiero che porta al Rifugio Demetz. 
Siamo rutti un po' provati ma alle 20,30 seduri ad un solido tavolo, 
con quattro minestroni invitanti e ]a simpatica compagnia della 
figlia del custode, ritroviamo la voglia di ridere e scherzare. 
L'amico infortunato trascorrerà la nOtte al rifugio con l'Eugenio, 
io e Renzo torniamo a Selva per rassicurare la premurosa padrona 
della pensione. 
Più tardi scendendo in macchina i tornanti del Sella, cerco di 
rendermi conto della forza di volontà di Gino che, senza un la­
mento, mordendosi le labbra per non urlare, spesso aggrappandosi 
a no i per non cadere, ha sempre ev itatO di nuocere al morale 
di tutri. 
Un senso acuto di sodd isfazione e di sranchezza m'invade; una 
nen ia, cantata Sottovoce dall'amico che guida, mi culla e chiudo 
gli occhi pensando agli amici rimasti. 

Litigi Btltt(/gli(/ 
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Divagazioni e ricordi 
"Corda molla" al Disgrazia 

Non mi accingo a descrivere un impresa alpinistica di eccezlO· 
naie importanza, in quanto chi fra i lettori conosce la «Corda 
Molla» al Disgrazia, sà benissimo della relativa faci lità di quella 
cresta, almeno fin sotto il ghiacciaio terminale, ma se mi è coo­
cesso desidererei ripercorrere con la mia povera penna, sospinto 
dal vento dei ricordi, quella stessa via con tutti coloro che avranno 
la bontà e la compiacenza di seguirmi. 
Ne parlai il venerdì precedente a Mario e a Dino, i quali, dap­
prima erano un po' perplessi sia per la zona a noi sconosciuta 
che per la novità della salita, ma decisero poi con entuSiasmo 
quando ci giunse il parere favorevole di Mario Darti, considerato 
dal nOStro clan l'esperto in materia. 
Ci avviamo in macchina verso la Val Malenco i l sabato pome­
riggio, con una giornata piena di sole e con l'animo colmo di gioia 
per quella indefinibile ebbrezza che coglie ognuno di noi quando 
si parte per una qualsiasi gita od impresa alpinistica. Ma oggi era­
vamo particolarmente emozionati e di conseguenza ansiosi, di tro­
varci finalmente per la prima volta a contatto con un ambiente 
diverso e nuovo, che già nella fan tasia immaginavamo grandioso 
ed avvincente. 
Giungemmo a Chiesa verso le cinque, e sostammo tanto quanto 
bastò per rifocillare lo stomaco vuOtO e bearci della affascinante 
visione di una occasionale rappresentate del gentil sesso che «colà 
(sentenziava il barbuto Dino) fioriscono come le rose di Natale 
nel rugiadoso sottobosco di quelle vallate» ma quantunque Bar­
bara fosse una gran bella figliola ed uno fra noi, alla vista di 
tanta grazia, lamentasse istantanei quanto incomprensibili lanci­
nanti dolori alle gambe ed invitasse i compagni a proseguire da 
soli , si lasciarono spegnere le calde vampate dei nostri pensieri e 
con entusiasmo si proseguì verso Chiareggio, ove sistemata la mac­
china lungo il bordo della strada, e dopo aver accuratamente revi­
sionato lo zaino ci avviammo con passo eguale e lento verso il 
Rifugio Porro. 
Vi giungemmo dopo circa 3/4 d'ora con il fiatone grosso sia per 
il caldo, sia per la fatica, ma soprattutto perchè il passo non fu 
sempre «eguale e lento ». 
Ma il sudore gocciolante sui v isi non ci impediva di alzare gli 
occhi verSO quell 'immenso ed insieme agghiacciante anfiteatro di 
cime i cui vertiginosi e rocciosi pep.dìi si perdevano nel sotto­
stante Ghiacciaio del Ventina. 
Il sole ora non più alto sembrava giocasse a nascondersi dietro 
le innumerevoli guglie dipingendo, da grande artista, l'orizzonte 
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L'inizio dell a « Corda molla » al Disgrazia 
(roto A. Gamba) 



in una carrellata e burrascosa ridda di colori, presentando a noi, 
fortunati alpinisti, la visione e l'immag ine quasi apocalittica di 
un giud izio universale: immense e poderose penellate di un tosso 
cupo si intrecciavano fondendosi con altre di color rosa, turchino, 
verde in un immenso sfondo azzurro ed in continuo ed affasci­
nante mulinello di luci. 
Inconsciamente mi rammentai un verso di Dantesca memona; 

« Dolce color d'orientai zaffiro» 

e mi Sentll l'animo ribollire di gioia. « Forse » - dicevo a me 
stesso « StO riscoprendo il piacere per il bello ideale ». 
Ma ... non smarriamo il sentiero e non din1entichiamo che stava­
mo dirigendoci al Bivacco Taveggia ove avremmo pernottato. 
Perciò Macio, il più giudizioso fra noi, ci invitò ad abbandonate 
le comode panche del rifugio. Infatti ci aspettava ancora molta 
strada da percorrere. Dovevamo seguire il sentiero che si snodava 
lungo tutta la motena sino ai piedi del Ghiacciaio del Ventina 
e quindi addentratci in quell 'i nfernale quanto affasci nante ed im­
mensa colere ghiacciata. 
Ci legammo accuratamente in quanto sapevamo che il ghiacciaio 
eta attraversato in tutta la sua lunghezza da crepacci e da pro­
fonde seraccate a volte vis ibili ed altre volte un po' meno. Si 
pOrtÒ in testa alla corclata Dino, il quale in quel g iorno si sentiva 
un leone e noi fummo ben lieti di cedergli il passo. 
Girovagammo per circa un'ora, zigzagando lungo il ghiacciaio colmo 
di crepacci a volte fidandoci di esili ponti di neve ed altre nume­
rose volte attraversando d'un balzo profondi crepacci, ma sempre 
com unque cercando di studiare il colore, l'ondulazione e la stria­
tura della neve prin1a di posarvici le nostre orme. 
Il sole intanto, con la sua ridda di luci e di colori era scomparso, 
lasciando noi miseri mortali in un istantaneo freddo pungente, 
mentre una agghiacciante ed opprimente penombra aveva invaso 
tutta la vasta conca del ghiacciaio. Salivamo ora lungo la parte alta 
del Ventina, risalendo verso Nord un ripido pendio, oltre il 
quale, inerpicaro sopra un salto di roccia, scorgemmo il bivacco. 
Marciavamo lentamente, senza fiatare, a testa bassa ed immersi 
ognuno nei nostri segreti pensieri. 
Era quell'idilliaca ora del giorno in cui non splende più il sole 
e la notte non regna ancora sovrana. E' strano, come du.rante que­
sto particolare periodo del giorno, la montagna, le visioni, i pen­
sieri e i sentimenti si facciano più intensi e la quiete dell'animo 
sia p iù sentita. Quale immensa pace ed incomprensibile silenzio 
durante la penombra della prima sera ... 
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Salimmo veloci sulle facili roccette che conducono al bivacco. 
Finalmente lassù, soli ... La notte era scesa profonda. Il cielo, di 
un intenso azzurro cupo, era percorso da innull1erevoli nubi bian­
castre, che ci preoccupavano alquanto. Ma comunque eravamo 
egualmente molto felici perchè ci trovavamo lassù, accovacciati 
in un piccolo e comodo bivacco, al silenzio, lontano da un mondo 
opprimente di pensieri e di preoccupazioni. La nostra era una fel i­
cità pura, somigliante a quella di un artista; una fe licità scevra J.-:. 
ogni conformismo. Ognuno di no i aveva in sè l'essenza della feli­
cità; il che è dir tutto. 

L'indomani ci levammo di buon'ora e con la pila accesa risalim­
mo le ult ime coccette si no in cresta per poi attraversare la conca 
di un piccolo ghiacciaio pensile sin SOttO le seraccare terminali che 
precludono il passo verso il Bivacco Oggioni. Dopo aver attenta­
mente studiaro il percorso, ci addentrammo in quel labirinto di 
seraccate, oltre le quali potemmo finalmente scorgere il Bivacco. 
Da quel puntO inizia la vera salita della « Corda Molla » che si 
snoda lungo tutta la cresta del Disgrazia di fronte alla Punta 
Kennedy. 

La salita non presenta particolari difficoltà di ordine tecnico e 
tanto meno di carattere logistico, in quanto sin da ll'in izio si può 
scorgere [Urta la sinuosa cresca sino in vena, ma la v isione che 
ci si presentava era perlomeno affascinance. 
Di fronte a noi, severa, v i era la poderosa muraglia della parete 
Nord del Disgrazia, che sfuggendo rapidamente verso la valle si 
confor:de con il sottostante ghiacciaio il quale molto più dolce­
mente scivola verso le morene. 

La sal ita si svolgeva, a volte su gran ito a volte su ghiaccio , ma 
sempre relativamente facile fi no sotto l'ultimo tratto che divide 
nettamente la cresta dalla vetta del Disgrazia. A questo puntO il 
pendio ghiacciato si inerpica fortemente verso le ultime roccette. 
Alpinistica mente e tecnicamente è il trattO più interessa n ce. Sali­
vamo alternati, con molta cautela ma con un ' incima ed Immensa 
soddisfazione. 

Il freddo era intensissimo. Dino imperterrito scalinava con vee­
menza e poi ci assicurava con chiodi da gh iaccio di sua produ­
zione ed invenzione. 
Noi lo fissavamo salire lentamente. ]] ghiaccio e la luccicante 
polvere nevosa sollevata dalla sua arrabbiata piccozza, volteggian­
do, ci investivano in pieno viso. Forse mai come allora, sebbene 
ognuno di noi imprecasse per il freddo intenso, si sentiva tanto 
legato ai suoi monti e tanto orgoglioso. 
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La vetta: un nome semplice, ma di significato enorme per tutti 
noi: spesse volte ho avuto il dispiacere di udire frasi come que­
ste « E quando sei arrivaro in vetta? ... » . 
Stringevo le spalle e dicevo a me stesso « ti ringrazio, o mio Dio, 
di avermi dato una risposta valida a tale ignobile domanda ». 
Da lassù, dominavamo con un unico sguardo rutte le Alpi Cen­
trali nel loro intersecarsi di tortuose catene, e di profonde valli. 
Avevo l'impressione di essere al centro di un immenso stad io, 
subito dopo un importante avvenimentO agonistico, quando cioè 
il silenzio, dopo quelle frastornanti urla umane, sembra ancor più 
profondo, misterioso ed incomprensibile. Uno sradio le cui pode­
rose gradinate di vetre eccelse degradavano dapprima in sconfinati 
verdi pascoli montani per poi perdersi, oltre fondo valle, nell'im­
mensa anonima pianura Qve anche i sentimenti, i desideri, le aspi­
razioni, le gioie raffinate dello spirito tendono ad appiattlfsl, an­
nullarsi e confondersi con quel nebbioso quanto anonimo oriz­
zonte. 
Una vampata di vento gelido del Nord ci portÒ alla realrà, e, 
data una rapida occhiata all'orologio, ci avviammo malinconica­
mente verso valle, per la via normale... o almeno tale era la 
nostra intenzione. 

p,.anco Rota 
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Invernale al Diavolo di Malgina 

S({b({to 18 IIU/rzo 1967 

Alle 2 pomeridiane A ldo, Umberto, Rino ed io muoviamo i primi 
passi verso Maslana trascinando a fatica le gambe indolenzite dal 
tragitto in automobi le da Bergamo a Bondione. 
Se il nostro sguardo è ancorato a l terreno nell 'attenta ricerca del­
l'appoggio sicuro, lo spirito si libera in alto, oltre le cime inne­
vare, quasi ansioso di scoprire anzitempo il punto d'arrivo. 
Il « Pizzo del Diavolo», nome che ci ritorna come un'eco per 
il troppo averne parlato nei g iorni scorsi durante gli accalorati 
preparativi. è là, invitante, pronto ad essere conquistato ma nello 
stesso tempo pronto a difendersi con tenacia e malizia. 
Oggi il programma prevede solo una tappa di avvicinamento e 
perciò contiamo di rrascorrere la notte accarrocciaci nei sacchi a 
pelo presso le Baite del Batbell ino, poste a sentinella all 'imbocco 
della Va l le della Malg ina. 
La parola « bivacco ~ ha sempre un parcicolare alone di irrea ltà 
e l' usarla nel discotso dà un senso di guiete e di infinito che, 
non so per quale analogia, mi ricorda certi versi famosi di un 
« tal » l eopardi poeta di « casa nostra ». 
La neve è abbondante e da Nord spira una tramontana gel ida e 
im petuosa. 

La pr ima difficoltà ci g iunge dal sentiero « invernale» del Curò, 
perchè la neve, molto alta e farinosa , lo rende, senza l'aiuto d i 
racchette o di sci, prmicamenre inuansitabile. 
Il « Diavolo > dungue vince la prima schermaglia ed il suo effi­
mero successo ci costringe purtroppo a dirotrare verso i grad ini 
che corrono lungo il tracciatO della piattina, dalla ga lleria arti­
ficia le sino alla sommità del tracciato stesso. 
Sulle spalle uno za ino che pare sempre p iù pesante e nelle gambe 
mille interminabili grad ini. 
Li ho con tati ad uno ad uno con la stessa speranza e lo stesso 
spirito con cu i contavo le « albe» sotto la naja. 
Giung iamo alla casa dei guardiani della diga di Val morta un 
po' rabbuiati e con i primi sintomi della stanchezza. 
L'accoglienza festOsa ci rimette di buon umore ed i nostri be i 
sent imentalism i di bivaccare all'addiaccio cadono, adagio, adagio, 
senza res istenza, di fronte ad inv itan ti e comode brandine. 
Sono solo le 17; facciamo un breve g iro di perlustrazione per 
preparare un poco la strada per l'indomani. La neve è molto alta 
e si sprofonda faciLnente; la tramontana spira sempre più forte. 
Prima che sopraggiungano le tenebre riusciamo a tracciare una 
pista fino a lla valle del Trobbio. 

La IHlre fc Nord dclrAiguillc dc Ui onassay 
(foto G. Zocchi) 
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Alle ventuno siamo già sotto le coperte, ma il sonr:o agitato non 
ci lascia riposare. 

Domenica 19 marzo 1967 

Con vera gioia accogliamo le prime luci dell'alba. 
Siamo a 12" sotto zero, il vento non è cessato, il cielo è lim­
pidissimo. 
Un saluto frettoloso al guardiano, ramponi ai piedi, ali nel cuore 
e via di gran lena sulle pendici che a settentrione limitano il Lago 
Barbellino, poichè il vento ha cancellato il nostro lavoro dalla 
precedente sera, sul meno impervio, ma più lungo, versante op­
posto. 
Il «Diavolo » continua a mietere facili successi e ci costringe a 
scavalcare ed aggirare enormi slavi"e ghiacciate che sono precI­
pitate sul lago gelato dai fianchi del Pizzo di Cavrel. 
La tramontana ci investe sempre di fronte ed a lungo andare ren­
de difficoltosa la respirazione. 
Cominciamo gradatamente a salire lungo il fianco del Pizzo di 
Cavrel ed il lago si allontana sempre più a strapiombo sotto di 
noi. Ad un certo momento ci accorgiamo di non essere soli. 
Davanti a noi una famiglia di camosci ci precede e mantiene le 
distanze. Loro saltellano e si rincorrono, noi lentamente arran­
chiamo. 
Finalmente giungiamo su un breve pianoro battuto dal sole e ci 
fermiamo per riscaldarci un poco. Al nostro sguardo si apre un 
paesaggio meraviglioso e nello stesso tempo esaltante. 
Si riprende: il Lago Barbellino scompare definitivamente dietro 
a noi ed il nostro orizzonte è un solenne susseguirsi di vette in­
nevate. 
La neve, finora dura, diventa farinosa e si sorofonda fino alla 
vita. La salita è più impegnativa e ci obbliga ad alternarci in testa 
con una frequenza sempre maggiore. 
Finalmente un costone di neve l'h iacciata ci permette di guada­
gnare quota più rapidamente. Il Lago della Malgina compare in 
lontananza sotto di noi; la sua posizione ci fa da riferimento e noi 
possiamo arrivare, senza perdere un metro di quota, nell'invaso 
naturale che raccoglie le acque delle pendici del Pizzo del Diavolo 
I)"ima che alim~n tino il Lago della Malein, .. 
Siamo in cammino .!rià da 3 ore e siamo solo alla base della no­
stra meta. Mancano 300 metri di dislivello ma paiono i più duri. 
Attacchiamo con risolutezza un largo e ripido canale che porta 
allo spartiacque proprio all'inizio della crestina finale. La tra-
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montana è sempre più forte. 11 « Diavolo » sembra vinto ma alla 
sommlta del canale si ripresenta battagliero con alcune roccette 
« vetrate 5'.1 ed un breve tratto nevoso ripidiss imo dal quale s i è 
appena staccata una parte di neve e un'altra potrebbe staccarsi da 
un momento all'altro. 
Senza indugio provvediamo ad assicurarci con l'ausilio delle pic­
cozze e delle corde ed uno per volta pass iamo. Un ultimo sforzo 
e la cresta finale è sot CO i nostri piedi. 
Ci ritroviamo tutti e quattro sorridenti su lla vetta in un tripudio 
di sole e in maestoso abbraccio di cime scintillanti. Il vento ci 
mozza il liato; basca una stretta di mano e ci seo tiamo felici. 
Un solo attimo come questo ricompensa abbondantemente ogni 
fatica. 
Un brindisi con uno zuccher ino imbevuto di cognac, qualche 
istantanea e di nuovo in cammino per una discesa molto veloce 
anche se la neve ormai cede SOttO di noi ad ogni passo. 
Dalla distesa ghiacciata che copre il Lago della Malgina contem­
pliamo per l'ultima volta il « Diavolo » che nasconde, quasi con 
vergogna per l'affronto subìto, la sua cima dietto le prime nubi 
portate dalla tramontana . 
I ripidissimi salti della Valle della Malgina e del Fiume Serio ci 
portano in breve tempo sul pianoro ghiacciato del Lago Barbel­
lino che percorriamo in tutta la sua lunghezza, 'in preda all'euforia 
più incontrollata, 
r guardiani della diga si uniscono al brindisi per la nostra vittoria 
e ci accompagnano fino all'inizio della galleria. 
Ora il cielo si fa minaccioso, ma cosa impona ormai! 
La discesa a Valbondione è un sogno ed i m ille grad ini sono per 
incanto diventati uno scivolo meravig lioso. Potenza della mon­
tagna! 

Gianni Mascrldl-i 
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Poesie di Eugenio Seb?lstiani 

NOTTE D I GA LA 

E' st ftpor dtl ribellt" 
vedere il diadema di lftci 
dell,c notte di gal" 
di Città Alttl, 

Nemmeno ,lila S cal" 
dove intctnto lrt scette! 
sarebbe falsa, 
Ma Bergamo è modella 
di natm'a bella, 

E' solo cm l"mpadcwio 
a gran pavese 
Iftl celebre pro filo 
che trasfo,.ma 
lcc città alpina 
in nave marina 
etiltl fonda 
nella notte lombarda, 

Fcc bello e fa pCCtwa, 
Si pensa 
che il gran pavese 
si spenga 
e Città Alta parta 
lasciando un vuoto 
che vedremo all' alb", 

LA MARESANA 

Ti ho 1'ivisto dalla Fara 
vecchia Maresana 
in costume 1noderno 
con t'alta tensione 
cc bandoliera 
e mi ha fatto pena 
la Ifta brutta cera, 

Lcc piana di V ccltesse 
tmsformata 
in tegole e asfalti 
ti ha tolto il mcento 
verde a strascico 
che ti univa. agli spalti 
dellce balza 
di Città A ltce, 

Così cambiceno 
le cose 
e Ice bellce natura 
si deforma a miS1C1'a 
della prepotenza 
degli uomini di scienza 
e delle zotiche menti 
indafftlrate 
in 'ricchezze esagerate. 
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Idee e suggerimenti 
per la difesa della natura alpina 

Nei tre tlrticoli che preJcutimllo qui di seguito viene dibflUreto lo sCO/la1lle 

ed tlttllalissi1l1o probleuf(t della difestl della Ilatura. 

L'avv. Pasq1lale Tm;chiui porta alla Jolnzio1le del proble1J/lt le idee e 'I: 
J/tggerime·nti del C.A. I. Centrale: i1]. seno (ti q1Utle presiede la specùde 

Commissione per hl Difesa detltt Natttffl. 

lt giornalistfl Prcl1l.CO Rho con '1m articolo polemico getta l'allarme Wl gratI; 
perico/.i che corre l'a'mbiente alpino con le scrilertate costmzioni e le 

opere di meccanizzazio1le che recano sempre più offesa al plUtsaggio. 
Infine ii nostro 'presidente avv. Corti scrive in tema di proteZt01le della. 

falma ftipi1/a. in gellc're. 

Sono tre articoli W l quali i nostri lettori dovran1lo meditare, perchè è 

Il.eceuario che la voce di ogni appassionato ed amante della montagna si 
levi auoltttameme in. tempo f1. j1'e1lare le opere prOftll1t1/.1'ici, 

Quando si ricordino le ongilll del Club Alpino Italiano, e gli 
uomini che ne promossero la costituzione e che furono i primi soci 
attivi , divulgatori dei princìpi ideali e spirituali del grande movi­
mento di avvicinamento e conoscenza della Montagna, bisogna 
riconoscere che la protezione della natura alpina fu sempre un 
problema spontaneamente sentito e tenacemente coltivato dal nostro 
sodalizio. 
Nei suoi statuti il C.A.I. ha sempre affermato lo scopo fondamentale 
della ptomozione dell'alpinismo in ogn i sua manifestazione, della 
conoscenza e dello studio delle montagne provvedendo alla for­
mazione spirituale degli alpinisti. 
In una libera associazione che esclude assolutamente il fine di 
lucro, è evidente che la « conoscenza» e lo « studio» non potevano 
e non possono che tendere all'avvaloramento della montagna attra­
verso l'avvicinamento dell'uomo che ne penetrasse, con la frequen­
tazione, l'osservazione e lo studio, tmri gli asperri al solo fine di 
apprezzarla ed amarla. 

Sarebbe sommamente arbitrario arrribuire, alle proposizioni che 
fanno da preambolo agli statuti, fini diversi da questo e più 
precisamente fini di dubbio abbellimento, di sfruttamento unica­
mente economico con evidente trasformazione dei luoghi, 

Poichè una cosa, una creatura si apprezza e si ama così come la 
vediamo, per la sressa ragione apprezzare ed amare la montagna 
non può che consistere anche nel voler ne la sua conservazione e 
la sua difesa da corruzioni e da contaminazioni. 
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Con queste premesse nessuno si deve meravigliare se, in un'era di 
rapidissime , quasi folgoranti attuazioni edilizie, stradali , di mezzi di 
trasporto e relative conseguenti iorensificazioni di frequencacori e 
visÌrarori , si sia acceso vivace interessamento e sia son3 qualche 
polemica fra i soci sul problema di cui ci si occupa. 
Il carattere dell'alpinista, adeguatO alla cadenza del suo passo ed 
alla freddezza del calcolo nel superamento delle difficoltà e degli 
imprev:sti che la montagna oppone alla sua azione, ostacola la 
immediata difesa dalle improvvisazioni che sono peculiari alla spe­
culazioee industriale e commerciale e dalle altre manifestazioni 
dell'egoismo dell'uomo. 
Ciò nonostante la reazione di difesa non è mancata ed ota si 
intensifica per raggiungere lo scopo di proteggere lo statO naturale, 
spontaneo della montagna nei suoi vari aspetti che si possono 
riassumere in quelli del paesaggio, della flora e della fauna , 
laddove ancora sia possibile ottenere qualche risu ltatO. 

E' evidente che non si può pretendere la conservazione integrale 
dell'ambiente montano come vorrebbero coloro che ambirebbero 
contemplare ancora le nostre vallate indenni da insediamenti indu­
striali, i tOrrenti limpidi e non imbrigliati, i boschi fitti e dilaganti 
e, più in alto, le vecchie malghe uniche costruzioni dei pascoli , 
le vallette i valichi i colletti senza tralicci e funi, i ghiacciai e 
le vette immacolate e silenziose. 
Queste aspirazioni sono, oggi, anacronistiche e segno di nostalgia 
di un tempo che non ritOrnerà come non rirorneranno gli animali 
antidiluviani e l'ambiente in cui vissero. 
Nella difesa della natura alpina ci si deve, quindi , porre il limite 
della compatibilità con le incontenibili esigenze del progresso 
tecnico, dell'incremento della popolazione, delle aumentate e gene­
ralizzate loro necessità di espansione non solo per spazio serena­
mente vitale ma anche per impiego del tempo libero, per lo svago, 
la ticreazione ed il ri poso. 
Si deve date atto che sino ad oggi poco è staro fattO e, quindi, 
poco è statO ottenutO perchè il limite di compatibilità non fosse 
violatO a tutto danno del rispettO e della conservazione della natuta 
alpina. Montagne, vallate, panorami di incomparabile suggestività 
sono ormai compromessi dagli indiscriminati assalti della specula­
zione industriale e commerciale; l'intemperanza dell 'uomo ha ri­
dotto flora e fauna al limite deU'estinzione di talune specie quando 
addirittura queste non siano già scomparse per sempre. 
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Opera di sciocchi, incauti e mai paghi cogli tori d i piante, erbe e 
fiori rari e preziosi comunque siano dest inati: ad avvizzire nel 
viaggio di ritorno od a marcire infastellati in vasi e brocche oppure 
ad arricchire le vetrine dei flor icoltori anche di paesi esteri che, 
in casa loro, li proteggono gelosamente. 
Per la fauna, l'opera distruggitrice è appannaggio triste e sconfot­
tante di btacconieri e di pseudo cacciatoti che valutano le loro 
inconsulte imprese non più in capi di selvaggina ma in chilogrammi 
e non sono paghi se non quando hanno creato il vUOto asso luto 
nei luoghi delle loro scorribande. 

Davanri a questo quadro realistico della siruazione non si deve 
perder tempo per imped ire il peggio ricordando il precetto essen­
ziale, valido per ogni manifestazione umana, della prevenzione del 
nlale prima della sua repressione. 

Nell'atruazione dei mezzi preventivi deve avere la precedenza 
l'azio n e legislativa, tantO carente sul problema che si rcana, d iretta 
a stabilire limiti di contenimento delle opere umane, a promuovere 
ed autorizzare mezzi legali di difesa, istjeuire nuove zone di rispetto 
assoluto della natura (parchi , riserve, bandite) con regolamenti effi­
caci più di quantO non lo siano quelli riguardanti i parchi armali. 
Inoltre con quelle d iverse provvidenze che siano idonee comunque 
a consentire la sopravv ivenza di un ambie nte montano che sappia 
ancora assolvere la fun zione di riposo, distensione, esercizio fi s ico 
ed esa ltazione dei più nobili sentimenri dell 'uomo al cospetto 
degli irripetibili scenari dei quali mad re natura ci ha circondatO. 
Accanro all'opera legislativa dovrà essere condotta un'assidua in­
cessante campagna di educazione da parte di tutti co loro che 
sentono profondamente l'urgenza e l'importanza del problema, pri­
mi, fra tutti , coloro a i quali è affidata l'educazione e l'istruz ione 
dei g iovani. 
Ministero della Pubbl ica Istruzione, Provved itOri agli studi, inse­
g nanti dovranno concorrere, con le rispettive prerogative funzioni 
e competenze, a divu lgare fra gli alunni i princìpi del rispetto 
della natura alpina, dei fi ori , dei nidi , come si rispettano - o si 
dovrebbero rispettare - le chiese e i monumenti e tutte le altre 
opere del culro o de ll'arre. 
Seguiranno, nella non facile crociata, gli alpinisri e gli escursion isti 
devoti alle bellezze della natura con l'esortazione e con l'esempio. 
FotOgrafie e riprese cinematografiche, manifesti e carrelli di pro­
paganda ed istruzione completeranno quest'opera tanto sentita e 
necessaria; la contrappos izione dell'imm ag ine di un valico pu li to a 
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quell a di un altro tempestato di tralicci e funi , di un pratO smaltatO 
di fi or i ad una landa insudiciata d i cartacce e di lattine, di una 
c ima s olenne aureolata soltaow di azzurro e di cirri ed altra dove 
appaia la fauce in cementO spalancata in atcesa di ingoiare la 
cabina funiviaria e tante e tame altre prove delle brutture della 
« civ iltà» devono agire da invito solenne alla sensibilità dei fre­
quentatori dell 'alpe perchè questi scempi non si ripetano. 
N on so più chi disse che le leggi contano soltamo se si sanno 
fat rispettare. Nell 'argomemo che si tratta le leggi un po' mancano 
ed un po' soeo incomplEte o infelici. 
Sono incomplete, per esempio, le leggi sulla protezione delle 
bellezze naturali che sorvolan o sulla natura alpina, sono infelici 
quelle sui parchi naz ionali che impongono sacrific i eccessivi ai 
proprietari privati cosicchè ne risulta difficile l'osservanza. 
Mentre per la protezione della fauna sono apprezzabili , ma non 
esaurie nti , le leggi sulla caccia; per la protezione della fl ora ci si 
deve affidare ad iniziative locali per lo più caremi di sanzione 
represslva. 

Da qualcuno si oppone che l'isolamemo della momagna, oltre ad 
eternare lo stato di cronica povertà deg li insecliamenti umani ori­
ginari, ne provocherebbe il graduale allonranamentO a scapitO, 
anche, delle suggestive scene offerte da lle caratteristiche malghe, 
dai prati e dalle mandrie al pascolo. 
Nessuno degli amami della natura ignora i problemi delle popo­
lazioni valligiane alle quali è affezionatO per averne gustata l'ospi­
talità od apprezzatO in mille forme le virtù loro proprie non 
esclusi gli aiuti e le utili ind icazioni per il loro andare. Nessuno 
di loro è così disumano e cieco da non des iderare che questi valli­
g iani mig liorino le loro condizioni. 

Tale miglioramentO non è precluso dal ben inceso rispettO della 
natura che non impedisce la strada, l'albergo o la funivia ma che, 
senza cadere in contraddizione, prevede che l'inconsulto, disord inatO 
e disorganizzato sfruttamento turistico commerciale e industriale 
distruggerà quelle attrattive narurali che si in tendevano sfruttare 
e, in un futuro non lontano, riporterà la crisi nell'abbandono. 

Così come l'incauto cacciatore, sterminando la nidiata, il branco e 
la brigata, si preclude lo sfogo della sua passione nel fu turo. 
Con alrre parole i va llig iani dicono: « non mangiamo il fieno 
in erba ». 

Chi le scrive sa che queste note possono suscitare infi nire domande 
così come possono essere ritenute manchevoli di particolari , d i 
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esemplificazioni e di richiami; risponde che è consapevole di non 
aver fatto una trattazione esauriente che avrebbe dovuto attingere 
un po' la storia ed un po' la scienza. 
Ha voluto soltanto compiere la deliberazione sommaria del pro­
blema che in questi ultimi anni ha assunto un'importanza che 
disgraziatamente non gli è stata riconosciuta prima, di un problema 
che il Club Alpino Italiano è chiamato a risolvere con la delibera­
zione, alla prossima assemblea dei delegati, della condotta che i 
soci consapevolmente avranno indicato per assicurare la più efficace 
protezione e conservazione della natura alpina. 

Pasquale Y elcchini 
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L'ambiente alpino è in pericolo 

Lo Stato inglese compera millecinquecento chilometri di costa per 
sottrarla all 'edilizia; il governo francese acquista migliaia di ettari 
in Linguadoca, affinchè siano risparmiati alla speculazione; gli sve­
desi dichiarano inedificabili le sponde marine; gli statunitensi af­
fermano il principio del " litorale pubblico»; e in Italia, con il 
pretesto del turismo, lottizziamo perfino i Parchi Nazionali (ricor­
date lo scandalo del Parco d'Abruzzo' ); favoriamo alluvioni con il 
disboscamento e l'insufficiente rimboschimento; sopprimiamo le ba­
rene lagunari compromettendo il ritmo delle maree dalle quali 
dipende la conservazione di Venezia; costruiamo quartieri igno­
bilmente congestionati e senza verde (d ue o tre metri per abitante, 
mentre ne abbiamo otto a Parigi, dieci a Zurigo, undici a Mosca, 
venti ad Amsterdam, trenta a Londra, ottanta a Stoccolma); pro­
gettiamo impianti a fune sulle cime delle Tofane, dell' Adamello, 
di altri monti dove i prodotti del cemento, le squallide baracche 
in lamiera, il chiasso, la folla, le cartacce vanno contaminando 
gli ultimi avamposti vergini della natura, le superstiti nobiltà 
dell'ambiente. Ahimè, povera Italia così bella un tempo e oggi in 
preda alle furibonde devastazion i speculative, alle rovine, ai guasti 
di una ignoranza che giustifica ogni riserva sul livello culturale 
e sulla sensibilità del nostro popolo e dei legislatori. Noi, proprio 
noi, depositari del Rinascimento; noi oggi decadenti, sciocchi, col­
pevoli e criminali pure, perchè distruggere un patrimonio insigne 
e pubblico è un delitto. Ma compiere un reato contro la natura 
è assai facile, sul territorio italiano; la legge è debole, la stessa 
costituzione appare equivoca: e infatti , l'articolo nove che parla 
di " tutela del paesaggio e del patrimonio artistico della Nazione », 
sostituisce il vago termine di « paesaggio » al concetto preciso di 
« natura», con ciò favorendo le interpretaz.ioni più comode a chi 
decide di spargere il sale sul verde, sulla montagna, su ogni luogo 
ancora risparmiato e gen uino. l'avanzata del peggio è costante, 
rapida: cornanda il capitale, comandano gli investimen ti , gli interessi 
economici e l'unica difesa autorevole, energica di « Italia Nostra » , 

di « Pro Natura», del « Touring Club», di altri sodalizi e orga­
nizzazioni, è arginata, respinta da una generale indifferenza dello 
Stato, del governo, degli enti pubblici e, ammettiamolo senza 
indugio, dalle pressioni del tornaconto privato e societario. Ai bei 
discorsi che tutt i sono disposti a fare, non seguono un'azione di 
vera coscienza, una legge drastica, definitiva. 

Scrive Antonio Cederna - e lo ha ribadito in una conferenza al 
« Venerdì lettetari» di Torino - che una società la quale non 
sappia esprimere un forte carattere naturalistico, non è in grado 
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di garantire la sicurezza degli abitati, delle opere d 'arte, della vita 
stessa degli uomini. E il disastro di Firenze, per citare l'episodio 
più recente e clamoroso, è accaduto appunto perchè in passato, gli 
italiani disprezzarono la natura, ignorando chi invocava la prote­
zione dei boschi, l'integrità dei parchi nazionali, chi difendeva il 
verde delle città, gli alberi delle campagne e dei monti. 
Sì, è vero, siamo riusciti ad evitare che un'autostrada tagliasse il 
cuore di Cortina, ma è purrroppo la classica eccezione alla regola, 
poichè in Versilia abbiamo una città in lunghezza di trenta chilo­
o1etti; perchè sulla Riviera di Ponente; restano novecento metri di 
spiaggia libera su settanta chilometri e, lungo il li torale romano, 
cinguecentoveari metri su cinquanta chilometri; e ancora perchè 
a Cervinia , le quinte verticali di cementO, gli alveari per i facchin i 
del «week-end» j sono rim:citi a nascondere perfino la più celebre 
piramide rocciosa del mondo. Quanti «perchè» ancora? Migliaia: 
in Sardegna, le coste della Gallura sono cadute nelle mani di 
« operatori turistici » estranei ai complessi problemi economici, o 
sociali, posti da un moderno e ragionevole sfruttamento. E in Val 
Saviore, si progettano ragnatele di funivie, sky-lift, stazioni, per 
imbrigliare l'Adamello, asservirlo al « produttivo»: una gigantesca 
« transaction » che, per ora, è soltan to una minaccia, ma che appena 
pronta, sono certo che nulla e neSSuno potrà fermare . 

Cito esempi a caso senza ordine geografi co, su mari e montagne, 
perchè ovunque ne trovo a memoria: un elenco ben più efficace, 
completO e fotOgrafico è nella mostra « Italia da salvare» che susci­
ta spontaneo orrore negli spiriti di alcuni, ma non turba coloro che, 
volendo, potrebbero fare qualcosa legiferando e piantando la con le 
promesse, i discorsi, gli ordini del giorno e gli impegni i quali 
servono esclusivamente a ritardare la salvezza della natura, in fil0do 

che, quando avremo gli strumenti adatti per salvarla, essa sarà già 
mOrta e sepolta e la legge dunque, uoa volta ancora, si rivelerà un 
tragicomico e tardivo prodotto di un popolo insensato. 

Ma ev identemente, adesso abbiamo altro da fare: campagne elettO­
rali , politica, demagogia, parernalisll10; un panorama non ancora 
offeso è forse vantaggioso per un conteggio dei voti e, prima ancora, 
per ottenere questi voti? D irei di no; ecco il punto, non dimenti~ 
chiamo: se rendesse voti e simpatia, qualcuno proteggetebbe il pano­
rama. I boschi, i pascoli, le montagne non vanno alle urne. E così la 
rovina si espande a macchia d'olio, entra nelle valli, sale i costOni, in­
vade i borghi ant ichi e rustici che hanno già sofferto la rapina 
dell'arte minore ad opera di certi galantuomini; e porge esempi di 
incalcolabile gravità; ne abbiamo uno, qUl V1CtnO a Bergamo: il 
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grarmcielo dei Resinelli, un camico di dodici piani alla violenza 
dei programmi condominiali nelle srazion i climariche, una sfida al 
buon gUStO e alla cutela della natura, un esempio in sedicesimo 
dell'orrenda Cervinia, trasferito nelle Prealpi Lombarde; la sua 
mole toglie alla Grignetta, da quasi ogni inquadratura ed angolo, 
il ruolo di vezzosa primadonna e la immeschinisce, inducendola ad 
uscire dalla « comune » del paesaggio; e quando anche il monolito 
cementizio, se da talune altre prospettive pare meno ingombrante 
e goffo, la sua presenza è tu travia molesta come lo sono sempre, 
in ogni corn ice garbata, le usurpazioni e g li scempi dell'anricultura. 
Un elefante in un negozio di porcellane insomma. Nella mOstra 
« Iralia da salvare », quel grattacielo originò commemi scanda liz­
zati: l' incred ibile ed ificio avrebbe pOtUfO essere ritenuto uno scherzo, 
un abile e paradossale fotomontaggio, poichè la ragione e il buon 
gUSto si r ifi urano cl i ammettere una realtà così deturpante, lIna 
interpretazione così cieca a ll'ed ilizia alpina. Purtroppo sappiamo 
che il gratt acielo è vero e ha una caterva di fratelli spatsi ovunque; 
ne nascono di nuovi ogni giorno, quasi a provare che gli sforzi 
del purismo naufragano perchè l'educazione, in codesti temi, è 
meno che elementare. I trogloditi della natura e del paesaggio 
v incor:o a tappeto. Guardiamoci intOrno , nella Bergamasca stessa: 
Foppolo, pagina di insaziabile speculazione, graziosa contrada spenta 
in pochi anni da cumuli di cemento con pone e finestre, con tetti 
sgarbati, prepOtenti . 
Costruire in alto, verso il cielo, allargare, appogg iarsi, estendersi, 
occupare il prato finchè ne resti un metro, un solo metro; e via 
con le funi, in alm, ai vertici del monte; avanti con i piloni, le 
capanne, i ristori. Ho detto Foppolo, potrei dire Bratto dove gli 
stolidi milanes i hanno trasferi to il loro complesso dell'alveare, il 
loro bisogno di ammassarsi, comun icare gomito a gomito, scam­
biarsi inlpressioni superficiali sul sole, la temperatura, il tennjs, 
il bridge, l'escursione collettiva sulle pendici della Presolana a 
brucare ste lle alpine. Ma per catità, non limit iamoci a discurere 
entro ,i conlini bergamaschi, dal momento che l'epidemia è nazio­
nale; vediamo gli esempi di maggiore indicazione. Il Parco dello 
Stelvio ad esempio, dove an notiamo, oltre alla scarsa cura della 
Autorità centrale, anche un attentato alla fauna che fa parre della 
natura e aggrazia l'ambiente. 
Parco Nazionale dello Stelvio, ettari novantacinquemila, costituito 
nell'aprile 1935, per « tutelare e migliorate la flora, incrementare 
la fauna, consetvare le speciali formazioni geologiche e la bellezza 
del paesaggio, promuovere lo svi luppo del turismo ». Il Parco ha 
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ventitrè ann i, è dunque n1aggiorenne e dovtebbe essere laureato in 
scienze naturali; ma al battesin10 di una formula ideale sono man­
cati i profitti, a causa di una insufficiente libertà fi nanziaria: la 
avarizia dei governi si è opposta alla organizzazione di una vigorosa 
sorveglianza che, in Italia, è fattore principale di ogn i tutela: l'edu­
cazione singola e collettiva non danno affidamento, la nostra gente 
male assimila il concetto del patrimonio comune che altri Paesi 
invece coltivano gelosamente, specie pet quanto riguarda gli alberi, 
i fiori e gli animali; adottando un codice primirivo, la legge della 
foresta, noi riteniamo che la cosa di tutti sia « res nullius ». 

Assediato da questa psicosi, il Parco diventa area fortificata della 
natura, ma vulnerabile a causa di un esiguo ploroncino di sorve­
glianti cui spettano compiti vasti, salari irrisori e l'umiliazione di 
constatare spesso vani il senso del dovere e le fatiche. Braccon ieri 
e deturpatori filtrano ovunque, per mulattiere e sentieri, abbattono 
camosci, stambecchi, fanno scempio di flora e appena una minima 
percentuale incappa nei rigori della legge che sono blandi, non 
tali perlomeno da scoraggiare i «commandos» clandestini da cui 
deriva il sistematico depauperamento della natura e dei suoi prodotti. 
Dalla Lombardia settentrionale, al Trentina-Alto Adige, il Parco 
dello Srelvio abbraccia l'arco di tre province : Sondrio, Bolzano e 
Trento; offre le meraviglie di un labirinto orografico che ha i suoi 
vertici nel Gruppo dell'Ortles-Cevedale, sui quattromila metri; più 
vasto dei Parchi del Gran Paradiso, d'Abruzzo e del Circeo assom­
mari, è accessibile per molte strade che s'addentrano verso le fronti 
dei ghiacciai delle Valli di Salda, Martello, Lamare e Forni, verso 
il tumulto di centotrentacinque vedrette, verso le gemme azzurro­
verd i di centocinquanta laghetti. I lombardi dovrebbero esserne 
fieri, ma forse appena un dieci per cento di loro sa di quesro museo 
vivo e ne conosce il valore culturale, i significati sp irituali; poco, 
troppo poco, per difendere i quarantacinquemila ettari «di speranza» 
del Parco e assicurare una libera, rota ie espressione della natura. 
L'idea che suggerì il Parco dello Stelvio s'è persa nel tempo; nè 
la si può affermare con sicurezza, dal momento che il pubblico non 
impara certe materie a scuola, incoraggiato anzi ad ignorarle dai 
ministeri in cui prospera la stessa levatura mentale. 
I finanziamenti sono da qualche tempo aumentati, ma siamo ancora 
nel meschino, rispetto alle esigenze. E quasi lo stesso potrei dire 
degli alrri Parchi. 
Tutti discorsi che, se ve ne fosse bisogno, dimostrerebbero la im­
pressionante debolezza della natura italiana anche nei luoghi protetti 
(figuriamoci gli altri), dove l'edilizia residenziale estiva e invernale 
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entra conlunque) perchè nelle riserve ci sono i paesi e in ogni 
paese, prima o dopo, arrivano gli specularori e i Cos[[u[[ori del 
pessimo gusco. Negli Scati Uniti, un parco narurale e faun istico 
esilia ogni forma di vita umana, nanne quella dei guardiani; l'uomo 
può accedervi in punca di pied i, come in un tempio; basta recarsi 
in Svizzera - diciamo nella Valle di Pontresina - per constatate il 
divie to di transito ad ogni mezzo motorizzato su certe strade ave 
solranto il calesse, le carrozze e il cavallo di S. Antonio si adden­
trano, in modo che al parco sia gatantito quel silenzio che dovrebbe 
essere un elemento fondamentale anche in Italia. 
In tal caso, gli animali verrebbero fiduciosi a lambirci il sale e lo 
zucchero nelle man i, diventando parte integrante di uno spettacolo 
disneiano, il più bello che l'immaginazione e il ricordo evoch ino 
con nostalgia, quando torniamo nel vortice della città e del lavoro. 
Natura, flora, fauna , le vittime. Ho detto della natura e del pae· 
saggio, ho accenr:ato alla fauna riferendomi a llo Stelvio; la flora 
soffre degli stessi malanni. 
L' « homo sapiens » del turismo, dei consumi, delle quattro ruote e 
del week-end, è già intento ad estirpare fiati e bulbi come se 
brucasse colto da un appetito furioso. Per ora si accontenta di 
ellebori , ma pensa goloso a quando, presto, coglierà grandi maz­
zi di genziane, ciclamini, narcisi, vaniglioni, stelle alpine e ro· 
dodendri. Lui, l'uomo e la sua leggiadra compagna, insegnano 
anche ai loro bambini questo divorare Aora alpina, portarne a 
casa molta, anche se appassisce in breve. E' un rito della vacanza: 
chi non coglie fiori o piante, chi non strappa qualcosa, non ha 
trascorso un giorno buono fra i monti, non ha contribuito aspe· 
gnere i colori della tavolozza naturale. Un vizio, una ossess ione 
del saccheggio, che fanno parte del costume italiano, così come 
altr i aspetti della deturpazione dell'ambiente, dei monumenti, di 
ogn i episod io amb ientale degno di rispetto. 
Così tende ad esting uersi la vegetazione spontanea e il fenomeno 
è tanto più grave e diffuso nelle Prealpi Lombarde, perchè vi si 
arr iva facilmente per molte strade e perchè l'inverno fi nisce prima. 
Voci accorate si levano su i quotidian i e sul1e riviste, ma chi li 
ascolta, non appartiene alla maggioranza dei distru[[ori; sicchè inviti 
e aInmonimenti rimangono le[[era morta e continua l'allegra ba i· 
doria contro la flora, la fauna e il paesaggio. L'ignoranza si accor­
gerà dei guasti quando non avrà più fiori sui pascoli e sui prati. 
Non pare che, di questo passo, si debba aspettare molto. Sul noto 
giogo della Presolana, sulle pendici dell' Adamello, in tanti al tt i 
luoghi , la stella alpina, ad esempio, sta scomparendo e quando la 
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si trova, è minuscola, denutrita, anem ica: l'uomo ha estirpato le 
migliori; gualche sciocco addirirtura cerca di adattare questo fiore 
nel suo giardino di Milano o di Pavia, sperando che possa crescere 
e moltiplicarsi. Il concetto della « riserva integrale» è ignorato; 
per contro, nella vicina Francia, diciottomila ettari della Camargue 
sono dedicati al tipopolamento della fauna, alla tutela della flora, 
in modo che l'una e l'altta si sviluppino secondo le leggi della 
natura, nel perfetto equilibrio biologico. Ogni Cantone elvetico 
ha l'obbligo di formare «distretti franchi federali », ave sono 
applicate più o meno le stesse n1isure francesi e magari oltremodo 
rigide; in Germania e in Polonia, seicento riserve sono completa­
mente intoccabili, non uno stelo d'erba può essere colto. 
In Italia, il naturalismo è inteso alla rovescia e cioè portarsi la 
natura a casa, con il tipico istioto della immaturità infantile. 
Nessuno capisce che fa re incetta di flora, equivale a sciuoare un bel 
quadro e se pure qualcuno ha idee vaghe sulla propria colpa, si 
consola col dire che il quadro non è suo. Il )!iardino botanico 
del dottor Hruska a Gardone, è un' isola meravigliosa che la sensi­
bilità di un privato offre al pubblico, nella speranza di educarlo; 
ma lo sforzo non è ripapato e forse è inutile anche la « osservazione 
scientifica» e cioè quella materia che il Ministero della pubblica 
istruzione ha voluto nelle scuole medie. 
Fra qualche .:lecenoio, se la legge e i suoi tutor i non sapranno 
estinguete lo scempio dei ve.2:etali, Saren1Q ridotti a guardare la 
flora alpina nel giardino di Hruska e nei pochi giard ini dove le 
anime buone avranno salvato, a loro spese e con fatica loro, j 

prototipi di ogni specie. Ai nostri ragazzi narreremo un storia triste: 
« C'era una volta la stella alpina, c'era una volta il rododendro ... » 

E i bambini chiederanno: "Com'erano fatti ? Quali colori avevano'» 
Per dargliene un'idea, li accompagneremo nel parco di Valnontey, 
o in quello del Breui!. 

E la Lombardia, con tutte le sue programmazioni, tien forse conto 
del problema floreale' No, esso non giova, se risolto, all'economia 
regionale e la errata convinzione basta a relegarlo nel dimenticatoio. 
Le Preaipi quindi, aggredite per quasi tre stagioni all'anno dai rapi­
natori di vegetali e da una n1assa di ineducati , perderanno uno ad uno 
i loro motivi più dolci. Quanto sarà veloce il deperimento, lo possia­
mo dedurre dal numero dei ragazzini valligian i che, il sabato e la 
dOlnenica (ed anche gli altri giorni, in piena «saison » turistica), 
offrono mazzi di fiori per pochi soldi ai forestieri che passano per 
salire in montagna, o scendere in città. Nell'epidemia di malvagità 
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insensata nei riguardi della flora alpina, lo spettacolo dei ragazz ini 
che vendono fiori rubati ai monti è il p iù doloroso. 
Perdonate la lunga requisitoria; adesso mi trasterisco al tema suc­
cessivo e alla logica domanda: chi si batte in difesa della natura, 
per chiedere allo Stato, agli enti e al pubblico una maggiore 
educazione, una severa tutela, una sensibilità meno sterile? Qualche 
magistrato, come il Pretore di Salò, che passa alla den uncia penale 
nei casi di devastazione e ripara egregiamente, per quanro può, 
alle insipienze gardesane. Ma soprattutto «Italia Nostra» Dlerita 
bene; essa agi ta il problema, lo ravviva Sll tutti i canali a dispo­
sizione, si dedica alla propaganda, chiede ostinata ai governanti 
un piano particolareggiato per la salvaguardia e la conservazione 
dei tesori di storia e d'arte; e attribuisce gran valore alla d ifesa 
della natura prima componente del "Bel Paese », la più negletta 
e vilipesa. 
E il Club Alpino, le cui enunciazioni sono natllralistiche e spirituali , 
come agisce, che cosa fa per la natura' la porta al Congresso di 
Stresa è vero, tuttavia il risultato è più accademico che pratico. 
Taluni interventi danno l'impressione di eccessive indulgenze per 
settori che non riguardano gli appassionati della montagna, bensÌ 
g li economisti, i soc~ologi e i politici; la erronea tendenza è 
rilevata g iustamente da oratori del Congresso perchè essi notano 
che, invece di una istanza unitaria, invece di un appello secop.do 
lo spirito autentico del sodalizio, nasce a Stresa l'evidenza eli 
profonde divergenze le guaii rischiano di compromettere l'azione 
che, comunque, non è nemmeno impostata dal CAI centrale. 

Per l'ingegnere Apollonio, uno dei relatori, è necessario considerare 
il deperimento delle attività montanare e consentire iniziative per 
un riscatto della montagna sul piano del reddito; e magari iniziative 
come la funivia delle Tofane, di cui l'ingegnere Apollonio è 
Presidente. lui dice: gli idealisti puri, i platonici « vogliono la 
montagna tutta loro, per poterla godere in un'integra e selvaggia 
solitudine». No ingegnere; goderla insieme a rutti coloro che 
la sanno apprezzare e la rispettano, non ignorando il problema 
dell'economia valligiana che compete semmai, ad organi ben precisi, 
non al CAI, non ai relatori di un convegno per la difesa della 
natura. 

Il CAI ha l'obbligo, come dice Filippo Guido Agostini, di combat­
tere «abusi e disord ine dei nuovi impianti »; g iusto, impianti su 
creste e cime, esposti, non mimetizL:ati, non tenuti a quote medie: 
ecco la natura offesa; e non esiste giustificazione a un tale scempio 
e alla bruttura offensiva di certi insediamenti di architettura mo-
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derna. Non è una vetta deturpata da un traliccio, da una stazione, 
ad evirare o contenere lo spopolamento; nessuno costruisce una 
fun ivia per altruismo; la si installa se rende ai finanziatori che 
non sono, se non qualche volta e molto ind irettanlente, benefattori 
della razza montanara. 
Nel Congresso a Stresa, il Presidente Centrale Chabod rinuncia a 
parlare, preoccupato della eccessiva lunghezza degli interventi; mi 
chiedo allora se non sia meglio perdonare le intemperanze di 
linguaggio di Carlo Alberto Pinelli il quale, non preoccupato 
dall'avvicinarsi dell 'ora di colazione, ha cento ragioni quando dice: 
«I luoghi raggiunti da quei sottili cavi metallici non saranno più 
gli stessi l uoghi ». Ergo, vedremo una n10ntagna non più originale 
e genuina, nla vil ipesa. 

Singolare Congresso cui anche un Ministro è intervenuto: Spagnolli, 
per annunciare una sua iniziativa nel seguente modo testuale: 
«Per quanto mi riguarda, essendo alpinista e n1ontanaro, alnico 
sincero della montagna, ho patrocinato, come Ministro delle Poste 
e Telecomunicazioni, la emissione di francobolli per diffondere la 
conoscenza d~i P2.fchi Nazionali». Le parole del Ministro sono 
spiritose, però dubito che i francobolli servano ad arginare il largo 
impiego del cemento e del ferro sulle alture e assicurino una mi­
g liore esistenza agl i alpigiani. Ci vuole altro; ci vuole la legisla­
zione che taluno ha chiesto e che Spagnolli pospone al fatto edu­
cativo. Quando c'è poca educazione nel pubblico, signor Ministro, 
è logico e ineluttabile emanare una bella legge severa che sarà la 
migliore educatrice. 
Fra presidenti di funivie e ministri, fra cose fuori tema e cose 
ilari, il signor Gino Saggioro di Padova ha indicato la via del buon 
senso: «La difesa clell 'ambiente alpino è tale da esigere una 
formale presa cii posizione del CAI ». Una linea senza com promessi 
adottati magari per non urtare questo o quell' interesse. Con l'attuale 
frangente - speculazione e ignoranza - la linea è una sola e non 
adattabile ad ambigue sfumature, a giochi di equilibtio che sono 
la prerogativa della politica e a cui non dovrebbe prestarsi il CAI in 
un congresso che, bello nel programma, risulta vuoto e vano nelle 
conclusion i. Infatti, in quale modo è finito' Con il proposito di 
« meditare», di raccogliere materiale sull'argomento; cioè con un 
rinvio e una buffonata pietosa. 
Il Consiglio Centrale ponzerà il tutto e sottoporrà proposte alla 
Assemblea dei Delegati, l'anno venturo. Ma scherziamo' 
E' necessario perdere mesi, quando abbiamo valanghe già pronte 
di materiale; e quando le fotografie di « Italia dal salvare» ci 
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rendono esattissime indicazioni; e quando «Ita lia Nostra» può 
[fasferi re al CA! il fnmo de lle sue indagini di cui non è affatto 
gelosa' Il CA! ha compiuro il secolo di vita e ch iede un anno di 
tempo per indagare su un fenomeno che, amaramente, è deplorato 
da mol ti ann i' Appare così complicaro, ad alcuni esponenti, orga­
nizzare proiez,ioni, tavole roronde, conferenze nelle sedi dei sodalizi 
periferici e fuori dalle sed i - dico un'idea, la più semplice che mi 
balza - in modo da impostare una propaganda di carattere educativo 
la quale, tra l'altro, non Costa e non incide sui bilanci? 
E' certo che, se tal une diapositive, tal uni quadri fossero illustrati 
al pubblico, susciterebbero sdegno ben più largo di quello fino ad 
oggi contenuto nella cerchia esigua dei benpensanti; ed ecco realiz­
zato un primo passo, l'ABC della educazione cui allude il Ministro 
Spagnolli, Un CAI temporeggiarore, un CAI ritardatario sull'argo­
mento della protezione e della tutela, un CAI dove si senrono 
perorazioni a favore delle funivie, un CAI paternalistico che, non 
avendo nè l'autorità, nè la competenza di affrontare la discussione 
di temi economici alpini, si scioglie in pianti per le gravi condizioni 
dell'esistenza montanara, è perlomeno un CAf paradossale, un 
CAI demagogo, un CA! che tradisce lo spiriro statutario. 
Insomnla il Congresso di Stresa non ha combinato niente, ha 
accantonato ord ini del g iorno per question i di procedura: erano 
troppo energici, non proprio diplomatici, ma sinceri e sacrosanti e 
dentro i limiti dello staturo. Procedura. Il sentimento di sdegno 
per l'aggressione quasi rotaIe dell'ambiente alpino, sacrificaro alla 
procedura e all'analisi lenta della gerarchia del Consiglio Centrale 
e di una nuova Assemblea' Così farebbe Italia Nostra ' Un ica 
consolazione è sapere che il CAI non ha parlaro a Stresa; intendo 
il CAI delle decine di migliaia di associati , il CAI vero, globale, 
plebiscitario che la pensa come il signor Saggioro padovano e vuole 
che il comando generale del sodalizio si schieri sulla trincea della 
natura, assumendo una l inea di condotta decisa, limpida, corretta, 
quella che gli compete per il rango e per gli ideali CUI si ispira 
il Club Alpino Italiano. 

Franco Rho 
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Proteggiamo la fauna alpina 

Cercanleore qualcuno sorriderà sentendo parlare di fauna a lpina 
con riferimento alle nostre vallate e potrà anche non avere tutti 
i torci non avendo avuto mai occasione in varii ann i di scarpinate 
in montagna, di vedere un esemplare di selvaggina pregiata; avrà 
incontrato maga ri sui sentieri dei boschi qualche pettirosso ed 
avrà visto girare, alti nel cielo, stormi di gracchi corallini . Ma 
checché se ne voglia dire anche nelle nostre valli la selvagg in a 
pregiara di monte esiste ed in numero, se non srrag rande, cerra­
mente sodd isfacente se paragonato ad altre vallate con identiche 
caratteristiche e non molto distanti. L'argomen to non è certamente 
alpin is tico, ma dal momento che il Club Alpino lttllitmo, si è fatto 
promorore di un 'azione di salvaguard ia d i tutto il paesaggio e del 
sistema ecologico alpino, ritengo che in ciò possa e debba rientrate 
anche un cen no alla fauna che nel mondo alpino vive e si moltiplica. 
Sull'argomento si è già d iscusso e molto in sede di convegn i e 
cavole più o meno focoode, ma sono scaci d iscors i a carattere molto 
generico ed a volte 5010 poetico, mentre vorrei ora, in poche righe, 
fare un quadro reale e si ntetico riguardante la zona delle nOStre 
Alpi Orobie e l'artuale situazione della selvaggin a r.e lle nostre 
valli. 11 patrimonio faunistico montano è un patrimonio di inesti­
mabile valore, quando si pensi che una volta sparito da una ZOJa, 

difficilnlenre può essere sostituito con altra selvaggina o con se l­
vaggina proveniente da altre località. l a pernice bianca ad esempio 
è g iunca a noi dalle lontane epoche delle g laciazion i, si può capire 
quindi quale valore naturalisrico possa avere la sopravvivenza di 
una tale specie di selvaggina. Solo una trentina di an ni fa , pur 
essendovi certamente maggiore selvaggina di oggi, non vi era al­
cuna norma che tutelasse la fauna dalla ingordigia e dall'accani­
n1ento delle bande armate dei cacciacoci e dei bracconieri. Si ricor­
dano ancora carnieri fatti 2.oni fa da cacciatori , che erano delle 
vere e proprie stragi e che se proseguiti nel tempo avrebbero 
condotto in pochi ann i alla tota le estinzione di una o più specie di 
selvaggina. 

Ora molto è cambiato e anche se il numero dei cacciatOci è 
certamente aumentato come è aumentata la loro capacità distruttiva, 
sono entrate in v igore, Su richiesta degli stessi cacciatori, parecchie 
restrin zioni e limitazioni, che rendono possibile la sopravv ivenza 
per il futuro della fauna di montagna pur consentendone una 
lim itata caccia ogni anno. Con soddisfazione si è notatO da anni 
un incremento fortissimo nel numero dei caprioli , che ora popolano 
le nostre valli e la cui specie è tutelata con restrinzioni draconiane. 
E' aumentato ilnche il numero dei camosci che v ivono nelle zone 
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più a lte e per i quali sono state costituite delle zone di bandita, 
dove possono rifug iarsi e moltiplicarsi senza pericoli. Da indagin i 
non certamente precise, si può calcolare che il numero dei camosci 
nella Provincia di Bergamo si aggiri attualmente sui 400 cap i e 
se pensate che per l'uccisione di un camoscio si pagano nelle varie 
riserve italiane ed estere circa L. 100.000, potete pensare a guale 
valore anche economico possa ammontare det to patrimonio. 
Per quanto riguarda le altre specie delia selvaggina alpina 1'1I~ica 
preoccupazione è dara dalla coturnice, che si fa sempre più rara, 
anche se a fine stagione sono stati r.otar.i ancora alcuni gruppi 
superstiti che possono dare qualche speranza per una ripresa della 
specie, in declino purtroppo da parecchi anni. Sor.o stati inlm·~ssi, 
sempre ad opera di cacciacori appassionati ed amanti della natura 
e delle nostre montagne, anche gruppi di marmotte ed altri ver­
ra nno ad aggiungers i r.e i prossimi anni. 
Uo barlume di speranza per quanto riguarda la sopravv ivenza e 
l'equi librio tra uomo e natura nelle nostre montagne ci v iene 
dall 'aver constataCO che i cacciatori locali, anche se braccon ieri 
nell'animo, hanno compreso finalmente che la selvaggina delle loro 
montagne è un patrimonio di loro proprietà, che dà maggiore 
incremen to al turismo e che rende i boschi e le montagne più 
belli e des iderati e di maggior valore per il forestiero. 
Cert~men te la fauna è un elemento di attrazione per il turista ed 
è un completamento dell'ambiente per l'alpinista, che salendo 
nelle parti più alte e selvagge della montagna, dove non giungono 
i rombi del moto-cross, o le onde sonore delle radioline, potrà 
avere il raro piacere di ammirare la selvaggina alpina nel suo 
amb iente. 
Dicevo all 'inizio di queste poche righe che qualcuno sorriderà 
piuttostO scettico sentendo parlare di selvaggina nelle nostre mon­
tagne, selvaggina che non ha mai avutO il piacere di vedere. 
Cerro costui, per potersi convincere che la selvaggina Esiste, dovrà 
togliersi dalle strade battute, dai sentieri troppo facili, dalle zone 
troppo Ereguer.tate ed addentrarsi Gei boschi più reconditi e meno 
esposti all'assalto dei giran ti domenicali : dovrà arrampicarsi per 
i canaloni più impervi e dove la narura sembra che non sia stata 
mai violata da alcuno; là potrà trovare i segni, chiarissimi per 
chi li sappia decifrare, dell'esistenza della selvaggina di montagna 
ed ammirarne a:xhe fugacemente alcuni esemplari . Il mondo 
alpino, come tuttO il mondo naturale è, per chi lo sa leggere, un 
libro aperto che fornisce ogni giorno nuove cognizioni e nasconde 
tra le sue pagine per tutti e sempre nuove sorprese. 
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Camosci 
(da Alpi nismus) 

La montagna, come ambiente naturale, si completa cosÌ con questo 
law nella sua poliedrica conformazione, law che pur essendo 
non molto conosciuto, non pet quesro è da ritenersi meno interes­
san te ed appassionante degli altri aspetti, che sono costituiti dallo 
studio delle formazioni rocciose, dall'esame dei ghiacciai e dei corsi 
d'acqua che ne derivano,dallo studio delle piante e dei fiori , delle 
erbe e della vita umana del mondo alpino e delle sue relazioni 
ambientali. 
Riteniamo che bene abbia fatto il C.A.!. a farsi promotore di una 
campagna che, tutelando l'insieme del paesaggio e ' dell'ambiente 
alpino Contro ogni deturpazione progressisra, ha compreso nella sua 
richiesta di salvaguardia anche il mondo faunistico, mondo che ha 
tutte le prerogative per essere salvato e tramandaro ai nostri figli 
e nipoti come un patr imon io prezioso ed intoccabile, cosÌ come 
intoccabile deve o dovrebbe rimanere rutto l'ambiente alpino, 
anche se purtroppo mi debbo rendere conto che il progresso e la 
civiltà hanno delle es igenze che non si arrestano di fronte a nulla. 

Alberto Corti 

] 26 

Dalla Baiht Alta 
dci Campelli 

(foto G. Buri ni) 





VALLE 
BREMBANA 

Baite delhl 
Forcella in 
Val Sambuzza 

Baita 
con « bàrcch » 
Ili Laghi Gemelli 

Baita sotto il 
Passo del Tonate 
:ti Laghi Gemelli 



Le baite bergamasche 

Passavo un mattino d'ottobre, ancor presto - i raggi del sole 
illuminavano i vasti pendii del Redorta mentre sul nostro versante 
rimaneva ancora tenace l'ombra e la rugiada imperlava gli aghi 
degli abeti - nei pressi della Baita dell'Infernello, in quella 
solitaria conca ghiaiosa dominata dalle falde rocciose e dai ripidi 
canali del Vigna Saliva. Era un mattino chiaro, freddo , e le fucilate 
dei cacciatori in cerca di coturnici echeggiavano acute nell'aria 
trasparente. Ci sedemmo sulle pietre accanto alla baita a fumare 
una sigaretta, mentre un cane ci si avvicinava, tutto ancora agitato 
e ansante per la lunga corsa in cerca di selvaggina. 
In quest'aria fredda, in quest'atmosfera luminosa e tersa, calmatasi 
dai colpi di fucile, pensai, con uno strano senso di flleraviglia, al 
nome della baita dove mi stavo riposando, quasi fosse la prima 
volta che quel nome «Infernello» mi suonasse all'orecchio. 
E allora, trascurando per un po' di tempo i valloni che ci attende­
vano, le creste che si stagliavano nette nel cielo, i pendii che 
avremmo dovuto salire per raggiungere il colle e di là la vetta, 
mi misi a pensare a quante baite dai nomi strambi esistevano nelle 
montagne bergamasche, a quante baite ero passato accanto senza 
che il loro nome, pur cosÌ inconsueto, mi richianlasse alla mente 
una qualsiasi vicina o remota origine. Così che) senza troppi sforzi, 
ne uscì un campionario piu(wsro vasto e originale, una serie di 
nomi dai più strani e dai signiJicati più oscuri, tale da formare 
un elenco senza dubbio interessante ai fini dì una eventuale e 
forse mai tentata ricerca etimologica. 

* * * 
Le baite bergamasche, sparse su tutte le Prealpi e le Alpi Orobie 
su una fascia altimetrica che va dai 1000 ai 2200 metri circa, sono 
state oggetto di analisi e di osservazioni piuttosto accurate da 
parte di noti studiosi di architettura alpina, e valga per tutti il 
fondamentale studio condotto dall'ing. Luigi Angelini nello stu­
pendo volume «Arte minore bergam asca ». Poste in luoghi dove 
si pratica l'alpeggio estivo delle mandrie, generalmente spiccano 
sui pascoli, sui colli, su terrazze erbose e dominant.i le vallate, 
alcune circondate da abeti, altre, a quote inferiori, da faggi O betulle 
o castagni, quasi sempre, specialmente nelle zone calcaree, abbellite 
dallo specchio in cui viene raccolta l'acqua piovana per l'abbeverata 
delle bestie; baite di costruzione rustica, di sassi sovrapposti e assai 
raramente cementati, coperte da un rozzo tetto di piode sostenuto 
da travi di legno, semplici anche nell' interno, dove a volte non 
si trovano che alcune tavole per l'essiccazione dei fOtmaggi e il 
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« caste llo . in tralicci di legno, coperto da un sottile strato di fieno 
per l'alloggio dei be,.gamì o dei pastori. 
L'archjtetnlfa e la dispos izione dei vani intetni è quanto mai varia, 
quasi sempre però ispirata alla maggior semplicità, allo sfruttamento 
raziona le del terreno disponibile in relazione alla sua inclinazione 
e all ' impiego dei materiali facilmente reperibi li sul poSto, in quanto 
fortem ente antieconomico e straordinariamente faticoso risulta sem~ 
pre il trasporto dei materiali da fondovalle. 
Ma ciò che vogliamo far presente in queste note, non è la loro 
ripica archirettura dettara proprio dalla fun zione specifica a cui è 
destinato l'edificio, e neppure l'interesse che può desrare SOtto 
l'aspet to dell 'economia alpina in quanto sfruttamento dei beni della 
montagna: vogliamo inreressarci, per pura curiosità e senza mini~ 

mamente addentrarci in lunghe e laboriose ricerche etimologiche, 
dell 'es crema varierà dei nomi dati ad esse, per cui se molte volre 
si riscontra il medesimo nome ripetuto in vallate dismnti l'una 
dall'a ltra, anche tra province confinanti, se a volte i nomi sono di 
facile intuizione specialmente se riferir i in dialetto, altre volre 
riescono ostili e indecifrabili anche agli stess i bergamini ed ai 
pastori che le abitano nei mesi estivi, tantO lontane sono ormai 

Baita di Vaccarizza 
sotto il Monte Vodala, 

recentemente distrutta 
da un incendio 

Vogliamo 
interessare i 
deU'estrema varietà 
dei nomi dati ad esse 

Baita 
della Forcella 
in Val Sambuzza 



le origini e discanti i moeivi che ne hanno deeerminato la singolare 
denominazione. 

" " " 
Qualche esempio? Baiea Grobbia, Baiea Pigoloeea, Baiee Nicola e 
Paserengo, Baiea di Scioc, Baiea Boreler, Baiea del Tegiolo, Baiee 
della Foppa dell'Orso, Baiea del Malconvento, Baiea Mazere, Baiea 
Cosca della Mersa, Baiea Pian dell' Asino, Baiea del Crap, Baiea del 
Tecione, Baiea dello Zoppo, Cascina Bianca e Cascina Mora, 
Cascina Foppei, Baiea dell'Orso, Baiea Volpaeino, Baita Regaduc, 
Baira Cabretondo, Baiea Abieacolo, ecc. cucce in alca Valle Brem­
bana, alcune di esse discreeamente grandi (due o ere vani) con 
porcico anriseante, fontana dell'acqua generalmente ricavaea da un 
eronco d'albero scavato, con condoeea per l'acqua (capeaea da una 
vicina sorgenee o da lIn torrente Ilo) pure in legno, oppure con 
piccolo loca le ad ibico a ciseerna dove si raccoglie l'acqua mediante 
i canali di gronda e i pluviali del cerco; altre invece formaee da 
un unico locale, sempre aperco, con tecco a due falde , senza finestre 
e una piccola parca in legno dove generalmente è seaco ricavaco 
un finestrino rettangolare sbarrato da una inferriata a croce, portina 
con cardini e maniglia oscillante in ferro, a volte finemente 
lavoraea a martellina. Sulle vecchie tavole di legno incaserate tra 
di loro spicca l'immagine sbiadita di S. Antonio, posco a proeezione 
degli uomini e delle bestie. Alcune di quesee baiee sono poste a 
quote oltte i 2000 metri, come le Baiee Nicola e Pasttengo in alca 
Val Pianella, altre con un rozzo affresco di snnri incorniciaco in 
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una nicchia oppure con piccolo rerro spiovente a protezione delle 
intemperie; sempre comunque di varia forma, dimensione e salu· 
zione planimetrica. 

Altri nomi di queste strane baite, alcune delle quali per estati 
intere rimangono deserte tanto sono lon tane dai paesi di fondovalle 
e tanto magri i pasco li atrorno che si è presa la decisione di non 
più urilizzarli? 

Eccone alcuni di baire di Valle Seriana: Alpe Gro, Baita dell'Aser, 
Baita d'Averr, Baita Sclapa, Cascina La Foga, Baita dell'Infernello, 
Baita Cavandola dell'Asta, Cascina Eda, Baita Marifunt, Baite di 
Presponte e di Prespontino, Baite di Cardero, Baita del Ned ulo, 
Baite de! Vaghetto, Baita Pianscuri , Baite di Nee!, Baite di Monte 
Zulino, Baita di Leten, Baita del Fop, Baita Ben6r, Baita Vaccarizza, 
Baita di Remescler, Baite della Rigada, Baite di Vodala, Baita di 
PUfsino, Malghe Pagherola, Baite di Verzuda, Baita Foppana, op­
pure, in Val di Scalve: Malga Conchetta, Malga Frassinero, Baita 
Sa line, Malghe di Voia, Malga Arena, Cascina de! Busma, Malga 
Lifretto, Baita d i Ezendola, Baita Bella Valle, ecc. di costruzione 
analoga a quelle di Valle Brembana, forse però senza tetto di 
ardesie per la mancanza di cave adatte nla di coppi alcune, d i 
sassi piatti e di mediocre spessore altre, curiose alcune per portici 
aperri al sole, per il fuoco d'angolo e per l'assenza assoluta del 
camino di scarico del fumo. Il quale se ne va per le fessure de! 
retto, per quelle dei muri a secco, pet la porra d'ingresso e per le 
rare e piccole finestre, sì che tuttO l'interno è nero, affum icam, e 
sà di quell'odore intenso e caratteristico di bruciaticcio che denuncia 
l'improvvisa e recente parrenza dei pastori. Alcune baite hanno 
anche una precisa collocazione ne! tempo per dare incise nei pilastri 
di pietra o su architravi di legno (la Malga Arena in Val di Scalve 
è del 1640 per la data incisa appunto in un architrave di finestra), 
altre baite sono molto più recenti ma è ev idente che le caratteri­
sriche cosrrunive sono poco o nulla mutate nel tempo, essendo 
rimaste fermi per secoli gli usi e i costumi delle genti che le hanno 
costruite e frequentate. 
Baite Alte, Baite d i Mezzo e Baite Basse, chè i medesi mi nomi 
generalmente si ripetono alle tre baite poste a differenti quote 
altimetriche onde meglio sfruttare le zone pascolive; piccole baite, 
care, curiose, dove il riposo dell'alpinista (o dello sciatore che 
frequenta la zona nella stagione invernale) è di rigore, seduto sul 
gradino della porta d'ingresso in modo che alla sosra si accompagna 
il p iacere di conoscere e di conversare col malghese, di offri rgli la 
sigaretta sì che a poco a poco l'iniziale incontro si trasforma in 
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confidenza e si vengono a sapere da lui cante e tante notizie curiose 
e attraenti. E' un piacere, ripeto, fermatsi in queste dimore tempo· 
ranee, alcune volte pet ripararsi dal maltenpo, altre invece così, 
per passare mpo, per rendersi conto di come son fatte, qual'è il loro 
nome, chi è che le abita, quali SODO i sentieri che vi cond ucono. 
E vengono fuori strane storie da quei malghes i, mai raccontate a 
nessuno, di fratelli che da anni lavorano in Francia, di fi g li che 
a dieci anni sono già in giro per le montagne con le pecore, isolati 
per seccima ne, di bestie che si sono incornate sui dirupi, di temporali 
violenti e paurosi, di nevicate in piena estate, d i frane che hanno 
seppelliro case, strade e viandanti, e tuCCO prende un sapore magico, 
un alone di paura grava sulla montagna e questa, am averso questi 
uomini che la vivono per la v ita intera, ri torna ad essere quel 
luogo misterioso e ignoro come ai tempi antichi, quando affron­
tare la mo ntagna, percorrer la, conoscerla, voleva dire sfarare leg­
J:(ende e combattere contro secolar i pregiudizi, chè le streghe, 
la magìa e le faccure si i'lcontravano in ogni luogo disabitato e 
lontano dalla infl uenza dell 'uomo. 
Ma le più curiose baite dplh mentagoa berpamasca resraro quelle 
di Campo, poste sul verde Dianoro sotro le cime del G ro. poco 
distanti dal sentiero che sa le al Rifu Qio Brunone, a quota 1380. 
e:ià scudiate, descritte ed illustrate <1a Franco Radici; quella del 
Tecione. sotro la parete sud della Cima del Becco, assai caratteri­
ca perchè interamen te ricavata !'OttO lo srr~niombo di un enorme 
masso precipitato da l Becco, curiosa anche Derchè diffic ile da 
reperire in Quanto nascosra in auella conqeri::o di enormi roccion i, 
strani , caotici, che form~ro quel circo di un fascino non comune; 
quella che ha sfrutrato l'enorme antro, simile a mostruosa bocca 
aperta sulla vale, ru tro stilliccidio, muschio e polle d'acqua che 
sgorgano dall ' interno e che si trova un poco a monte dei ruderi di 
Baita Caprarizza, alla base dei roccioni settentrionali del Monte 
Vetro dal versante di Capovalle in Val Secca, sfruccata esclusiva­
mente da pastori in transito coi ~reggi , singolarissima opera della 
nacura adattata ai primordiali bisogni dell'uomo; in fine alcune 
piccole costruzioni a secco, alcune a volta simili a trulli. altre 
rettangolari con sovrapposte pietre grezze per tetto, con piccolis­
sima apertura per ingresso, baitini in cui il pastore è costretto ad 
entrare e a rimanere continuamente sdraiato poichè l'altezza dal 
suolo raramente raggiunee gli 80-90 centimetri , costruiri in luoghi 
nei quali le pecore si fermano soltanto pochissimi giorni oer via 
della scarsirà d'erba e della non indifferente ouota (2000-2400 
merri): alcuni situari in a lta Valle del Serio sopr~ il Lago Naturale 
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Baita di Passevra nclla valle del torrente Bondione sopra Lizzola 

del Barbellino, altri in alta Valle Cerviera, altri ancora lungo il 
sentiero alto dal Rifugio Coca al Rifugio Curò, altri ancora nel­
l'alta Val Sedornia sotto il Vigna Vaga o in alta Valle Brembana 
sotto il Passo di Valsecca. 
Un magnifico esemplare di baita con volta a botte, di costruzione 
perfetta e assai regolare, con le pietre poste una accanto all'altra 
in un incastro a secco che ha del prodigioso, si trova sul sentiero 
qualche centinaio di metri prima del Passo di Caronella, sul ver­
sante bergamasco, baita il cu i tetto, coperto da uno strato erboso, 
si sposa così in modo mirabile con l'asprezza dell'ambiente cir­
costante. 
E tutte queste baite, queste malghe, queste cascine disperse nella 
solitudine dei monti, lontane da luoghi abitati e dove per alcuni 
periodi dell'anno la presenza umana sà quasi dell'irreale se con­
frontiamo gli atruali usi di vita che si conducono al piano, hanno 
un loro fascino e forse una loro storia che si potrebbe ricercare 
attraverso la spiegazione del nome, il significato del quale però, 
come abbiamo detto, a volre sfugge. Ed è per questo che ci siamo 
limitati ad accennarne soltanto, senza la pretesa di svelate segreti 
nè di addenttatci in laboriose ricerche, soltanto per il piacere della 
curiosità. 

Angelo G"mba 
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La valle di Challant-Ayas 

Vorrei, presentando queste brevi note, invogliare gli amanti della 
montagna, sens ibili al sentimento ed al buon guStO, all 'interesse 
verso un aspetto oggi trascuratO delle nOStre valli alpine: quello 
stotico-archeologico. Un piccolo contributO alla va lorizzazione ed 
allo studio della montagna dai mille volti e dalle mille curiosità. 
Il soffermarci su lle cose del passato ci aiuta a meglio compenetrare 
l'essenza viva della montagna che si esprime ancora nelle sue 
tradizioni, nel suo lolklore. 
La Valle che andremo percorrendo in una visita succinta, sbrigativa, 
è lorse la più bella della Regione AutOnoma della Valle d'Aosta: 
luminosa, ampia e soleggiata. E' la valle dei «rascards >, quelle 
caratteristiche costruzion i in legno, o in pietra e legno, che paiono 
concepite dalla montagna e di essa sono un elemento paesistico 
insostitujbile, la valle ideale per la villeggiatura, una meta sempre 
piacevole per soggiorni di lunga o di brevissima durata. Desctiverne 
minutamente le bellezze naturali e le possibilità alpinistiche e 
sciistiche che offre non mi è possibile in così breve spazio e poi, 
l'aspetto che mi propongo d'illustrare è un altro, e non voglio 
uscire dal seminato. 
La Valle di Challant-Ayas s'impone nel campo stOrico a tutte le 
altre valli lateral i del gran solco valdostano: lu la culla della 
g loriosa e potente lami~lia dei Challant che qui vide l'inizio della 
sua ascesa; sei secoli di sroria valdostana ne furono riempiti ed 
illuminati. 
Entriamo nella Valle superando, con una severa salita a tOrnanti che 
offre la visione della secolare Collegiata di St. Gilles di Vettès e 
della potente Rocca che domina superba dal suo piedestallo di 
roccia, i trecento metri di dislivello che porrano a Tartwod, curiosa 
scolta posta all ' ingresso di Challant Se. VictOr. Il capoluogo, Villa, 
conserva con dovizia resti antichi, cosa giustificata anche dal latta 
che i Sianori di Challant vi possedevano, oltre al castello i cui 
ruderi si drizzano su un verde poggio, diverse case. Suggestivo è 
l'aspettO di cette viuzze fiancheggiate da costruzioni dalla nobile 
impronta, con le caratteristiche finestre gotiche in pietra dal 
motivo (sull'architrave) che chiamo « a goccia rovesciata » che è una 
originale e quasi esclusiva particolarità dell'arte feudale e rustica 
valdostana, e che titroviamo tantn nel castello del Signore che nella 
più rustica dimora del nobiluccio o anche solo del campagnolo. 
Dal sec. XIV al XVIII, questo motivo ornamentale è rimasto, 
testimonianza dell'attaccamento dei valdostani al costume ed alle 
tradizioni. 
Finestre e porte del genere sono visibili in ptessochè tutti i villaggi, 
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con varianti al disegno dovute all'estro dello scalpellino. Pinnacoli 
laterali terminanti a croce, o a simboli, aggiungono grazia all'in­
SIeme. 

La data incisa presso il motivo gotico dona sovente particolare 
valore a queste aperture: 1554, 1575, 1590, 1621 ........ L'[HS, 
il monogramma di Cristo, abbonda qui come in tutto il resto della 
Valle d'Aosta, molte volre a completamento di questi motivi orna­
mentali in pietra, ma più sovente scolpito nelle travi maestre delle 
case, ed è una originale testimonianza storica: ricorda la cacciata 
di Calvino dalla Valle, nel 1536, trionfo in quei turbati frangenti 
della tenace fedeltà di questo popolo alla Chiesa. 
Una finestra qui a Villa mostra scolpito lo stemma dei Challant: 
«d'argento al capo di rosso con la sbarra di nero attraversante», 
a dirla in termini araldici. Una casa, indicata con il nome di « Sala» 
si inserisce nelle vicende della Valle per essere stata residenza della 
focosa Caterina di Challant; costei, ribelle alle decisioni sovrane 
sulla divisione della eredità pateroa, tenne in subbu!,lio per lunghi 
anni nel secolo XV questi luoghi e altri castelli. Og~i è tornata 
alla ribalta nelle vesti di eroina del Carnevale di Verrès, come 
simbolo di libertà e di giustizia. Il conservato sapore feudale di 
questa come di altre case di Villa merira ogni considerazione. La 

Finestra a «goccia 
rovesciata» a Villa 
(foto U. Torra) 
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Chiesa, Monumento Nazionale, contrariamente al soli tO sta in 
basso rispetto al paese; notevole la sua Struttura cinquecentesca, 
con archi a sesto acuto e cordonarure in tufo. Conserva resti di 
vetrate del '500 ed un pregevole Crocifisso ligneo risalente fotse 
alla fine del '300. 
Su di un ripiano pOStO sull'altro lato della vallata si alza, simile ad 
un grosso turacciolo, la Torre di Bonot, di vedetta e per i segnali 
col fuoco. 

Ma proseguiamo il viaggio. Ai confini estremi del comune di 
St. Victor sorge, poco sopra la strada statale, l'Oratorio di St. Maxi­
me, con importanti resti di affreschi del '400. Superato Corliod, 
ptimo abitato del comune di Challant St. Anselme, ave si rinven­
nero monete romane, e poi Tilly e Qui r.çod (i l capoluogo), 
la valle svela i suoi motivi pittorici migliori, grazie anche alla 
presenza, sullo sfondo del Quadro, del merlato castello di Graines 
dominante da un inespugnabile promontorio. 

Castello fra i più antichi, Graines ci parla dei Monaci di S. Maurizio 
d'Agauno, ~ià Signori del luogo da epoca remota, e dei Challant 
che da essi ebbeto investitura. All'epoca di Caterina ebbe il suo 
quarto d'ora di celebrità e venne munitO ed armato come non mai. 
E' un elemen to di ptimo piano nell'estetica del grandioso paesaggio 
che lo circonda ; non ci si potrebbe immaginare il luogo senza di 
esso. 
Eccoci a Brusson. stazione climatica fra le oiù frequentate. Conserva 
ap.cora. nel modernismo che imolac~ bile avanza, parecchie cose 
notevoli : il bel camoanile clel '400 , interessaNi rascards lungo la 
via che sa le verso il Colle della Ranzola. T n basso ooi, a Fon tai~ e, 
vi è una pacifir~ casa che si fa notare oer le belle finestre a crociera 
e ,gotiche: nella parte I~osrer iore arconi . donoia balconata i'1 le(!no 
(Iobia) e il « viret » o ' o la a chiocciola i~ niecra. . 
E' la « Maison du Compte », la dimora preferita da Francesco di 
Challant, il primo dell a Famiglia a fregiarsi del titolo di Conte, 
colui che elargì di qui ai suoi soggetti oarticolari carte di franchi gia. 
La secoICda di queste infatti, datata 13 agosto 1433, così inizia: 
« ... in v illa Bruczoni dioces is augusten uhi dicitllc in Fontana in 
domo infrascriri domini comitis appellata domus delafontana ... » 
(sic). Non lontana da questa vi è un'a ltra casa, dai portoni ad arco 
a pieno centro che si chiudevano con una robusta [rave scorrente 
orizzontalmente all'interno in apposite buche dal fodero in legno; 
vogliono fosse il « granaio » del castello di Graines. A questo 
proposito, noto come siano singolari i nomi di alcuni villaggi sparsi 
attorno a Brusson ed al castello, derivanti probabilmente dal tipo 
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di coltivazione della terra, come Graines (località con vasti coltivi 
di cereali), o dall'uso che vogliono ne facessero i Signori, come 
Fenilia (deposro di fieno), Estoul (stalle). 
Da Brusson, superati Vollon, Qve si amm irano enormi rascards, ed 
Extrépiera che conserva la casa dei Nobili Quey, si penerra nel 
territorio d'Ayas; un ambiente così vasto e luminoso da non 
sembrare chiuso fra le pareri di una valle. Anragnod, in alro (la 
residenza estiva del Presidenre della Repubblica) invita a salire 
dalla cosra dei suoi prati e dalle foreste che magnificamente con­
trastano con l'abbacinante candore dei ghiacciai di Verra e di 
Venrina del Monte Rosa. La Chiesa di Antagnod è orgogliosa del 
suo altar maggiore, opera barocca del settecento, in legno dorato, 
ricco e complicato. Il tesoro, custodito in sacrestia, meraviglia per 
la dovizia e l'importanza dei pezzi che presenra. Fra le abitazioni 
antiche primeggia la casa dei Challanr, con ampie finestre dall'in­
ferriata infissa in spalle di noce anzichè nella pietra. 
Appiccicata sotto un modiglione della balconata in legno, si scorge 
ancora la scura zanlpa di un orso, che vogliono sia staro l'ultimo 
ucciso nei luoghi. 
Chanlpoluc, il rinomato centro estivo, si presenta tutto lindo e 
moderno, ma qualcosa di quel che andiamo cercando rimane: una 
casa carattensrlCa, dalla porta mun ita di serratura originale e un 
affresco simbolico datato 1570 con la raccomandazione «Espoier 
endieu ». 

AI fondo della Valle siede St. Jacques d'Ayas, ave ancora aleggia 
la figura dell 'Abbé Aimé Gorret, il leggendario Orso della Monta­
gna, intramontabile figura di alpinista e scrittore, rude e sincero 
come le sue monragne, che qui rimase relegato per più di venr'anni, 
fino al 1905. 
A pochi minuti dalla cappella d i St. Jacques, che recenremente ha 
rivelato importanri ed antichi affreschi, vi è il piccolo agglomerato 
di Blanchard; vi troneggia un notevole esemplare di rascards, 
forse del '500. La sua parre superiore in legno poggia su robuste 
colonne in pietrame che rinserrano con un curioso effetto, la parte 
bassa in muratura. 
Così ha termine il nostro più che rapido (ed assolutamente incom­
pleto) giro esplorativo: un invito alla simpatia per le ... anticaglie 
che, si voglia o no, caratcerizzano questa come tante altre vallate 
delle noscre Alpi, e sono per esse un non trascurabile richiamo 
turistico. 

Ugo TOlTa 
(G.I.S.M.) 
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G iovanni di Paolo 
(Siena, 1403 c. - 1482 c.) 
Storie di S. Giovanni (panic.) 

Andrea Prcvitali 
(Berbenno ImugnaJ 

1470 c .• 1528 c.) 

J\<l adonna con Bambino, 
s. Agostino e S. Elisabetta 

(partic.) Ace. Carrara - Bergamo 
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La montagna nell'arte 
, italiana dalle origini al Rinascimento 

E' rif:apu to che l'alpinismo è essenzialmente arc iv irà fisica. 
Quando però la breve primavera di un alpinista volge purtroppo 
al tramo nto e si incominciano ad apprezzare anche i panorami che 
si godono dalle .. . stazioni d'arrivo delle funivie, ad ogni appas­
sionato della montagna sorge spontanea una considerazione: il 
« male di momagna » ha radici molto profonde e non si estrinse­
ca ed esa urisce solo con l'attività fisica, ma anzi, una volta di­
stolti gli sguardi da spigoli e pareti , si nutre e si bea anche di 
infiniti altri motivi o piccole cose g iudicate magari, sino allora, 
banali e superfl ue. 
L'in teressarsi, anche con spirito e preparazione da di letcanre, di 
fotografia o cinematografi a, di geologia, della flora o della fauna, 
dell 'arte o dell 'artig ianato, purchè riferi ti all'ambiente alpino, 
giova a tener viva questa passione. 
E' ricco inoltre di g randi ed intime sodd isfazioni come e forse 
più dell 'attività fi sica vera e propria. 
Personalmente, per esempio, ho sempre nutrito grande curiosità 
e v ivo interesse per tutte le manifestazioni artistiche maggiori o 
minori degli alpigiani. 
H o sempre desiderato poi conoscere quanta parte abbia avuto la 
montagna nelle compos izioni di piccoli e grandi maestri della 
pittura ita liana. 
Frutto della raccolta e dell'aggiornamento di appunti più o meno 
recenti , le pagine che seguono non hanno certo la pretesa d i una 
rnono,grafia, ma solo per esaudire, almeno in parte, una curiosità; 
se mai presumo di srimolarne di nuova in chi, come me, subisce 
con temporaneamente il fascino della montagna e della pittura. 

"" *' '* 
Converrà fare innanzitutto una distinzione che è basilare. 
Se si considera esclusivamente come pittura di montagna una 
composizione che abbia come tema principale una montagna od 
anche un solo ambiente alpino, si noterà che il cam po della 
ricerca è molto ristretto nel tempo, anche se fo ltissimo di per­
sonaggi. 
Sino alla scoperta scientifica delle Alpi, infatti, nessuno aveva osato 
avv icinarle. Figuriamoci poi dipingerle' 
Ancora nel 1841 un critico d'arte (francese mi pare di r icordare) 
scriveva: « Le Alpi non sono pittoresche. Uccidono l'uomo». 
Ed altri di conserva, alludendo ai ghiacciai delle stesse: «".in 
questi casi l'immensità dello spettacolo opprime e disorienta il 
sentimento della proporzione pittorica». 
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Senza pur tuttavia condividere in tuttO e per rutto affermazioni 
così drastiche, nate in un periodo, il neoclassicismo, che di errori 
ne aveva commessi più d'uno) non si può fare a meno di conStatare 
che i risultati cco sono stati pari all'attesa. 
Anche volendo rimanere in questo campo « ristretto») il consi­
derare che tizio è riuscito a creare un capolavoro mentre caio si 
è limitato ad una fredda riproduzione della realtà, è cosa altamente 
soggettiva e sopratrutto esula dallo scopo che mi ero prefisso 
stendendo queste note. 
Per soddisfare la mia curiosità ho preferito perciò allargare il 
campo della ricerca an notando brevemente il modo e la forma 
con cui apparivano montagne o rilievi anche solo negli sfondi delle 
composizioni p iù antiche, rinviando ad un secondo tempo la ricerca 
suUa pittura al pina vera e propria. 
In sostanza è stato un po' come fare storia del paesaggio, anche 
se il « nostto » è un paesaggio tutto particolate. 
L'abitudine di inserire uno sfondo a scene animate o add irittura 
di ambientarle all'aperto pare sia nata in Italia ad opera di frescatori 
romanI. 
I superstiti aff reschi pompeiani sono significativi al riguardo. 
In ess i però compaiono per lo più zone collinose che non inte­
ressano eccessivamente la nostra curiosità particolare. 
Questa consuetudine cadde però ben presto in disuso e subì poi 
durante rutto l'alto Medioevo, un lungo e, per certi aspetti, addi­
rittura misterioso oblio. 
Ricomparve alle soglie del Mille, timida ed infantile, prima in 
qualche mosaico, poi con mal!gior frequenza sui messali che pa­
zienti monaci andavano ornando con ingenue miniature. 
I temi di queste miniature sono naturalmente quasi sempre sacri, 
ma negli sfondi di particolari episodi della vita di Cristo (come 
la preghiera nell 'Orto degli Ulivi, il Calvario, la Tentazione sulla 
montagna ecc. ecc.) e, sopratturto, in quelli riferiti alla vita di 
qualche eremita, compaiono per la prima volta alcune montagne. 
O meglio, alcune «cose» che la nostra fantasia, quasi a gara con 
quella degli ignoti artisti , ci fa apparire come montagne! 
Si tratta infatti per lo più di sassi visti con lente d'ingrandimento. 
Piette sovrapposte che ben si adattano al concetto che in quel 
tempo ci si faceva della montagna in genere. 
(Il fatto che Satana per tentare di soggiogare Gesù abbia scelto 
una rupe scoscesa è sign ificativo al ri "1.1ardo! ). 
Solo alla fine del Duecento una sensibilità nuova spinge alcun i 
pittori ad allargare il campo del paesaggio di sfondo contrapponen-
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dolo ai fondali d'oro di gusto bizantino (la « maniera greca» di 
Vasariana memoria) che avevano imperatO incontrastati sino a quel 
momento. 

Tra gli anonimi pittori di questo periodo, spicca ai fini della nostra 
curiosità l'ignoto autore che nella chiesetta di S. Jacopo a Grissiano, 
a pochi chilometri da Bolzano, decorò l'Arco trionfale con il 
sacrificio di lsacco. 
Dietro le figure che animano la scena, compaiono montagne. 
Nonostante la loro grande ingenuità, sono di un realismo tale da 
consentirci, senza ombre di dubbio, di catalogare la scena come la 
più antica rappresentazione delle Dolomiti. 
I! fatto è doppiamente significativo perchè, oltre a denotare una 
nuova ricerca della realtà, ci dice che l'artista è portato a cercarla 
intorno a sè nel mondo in cui è solito vivere, sia perchè in tal 
modo gli riesce più facile il comporre, sia perchè la scena risultante 
sarà più naturale e facilmente comprensibile anche all'osservato te 
più sprovveduto. 
(E' nota infatti la tendenza di ogni popolo e paese a far rivivere 
episodi di terre lontane e sconosciute, ambientandole in paesaggi 
consueti e abituali. Nei nostri presepi, ad esempio, non manca 
il pino o l'abete che a Betlemme sono del tutto sconosciuti; le 
popolazioni di colore effigiano spesso il Bambino Gesù di un bel 
color cioccolato ecc. ecc.). 
La nuova tendenza ad inserire annotazioni paesistiche nei fondali 
dei quadri annovera vivaci interpreti nella Scuola più valida del 
periodo: la Senese. 
Duccio di Buoninsegna, che ne è il più valido esponente, nelle 
storiette sul retro della famosissima « Maestà » al Museo della 
Cattedrale di Siena, inserisce, al posto dei fondali d'oro, paesaggi 

I ricchi di monti pietrosi ed irreali, ma tanto suggestivi, (bellissimo, 
I ad esempio, il panorama dietro le Marie al Sepolcro, e quello che 

fa da sfondo al « Noli me tangere »). 

I! seme del grande Duccio unitamente a quello di Simone Martini 
e dei fratelli Lorenzetti, sarà raccolto da una nwnerosissima 

I schiera di pittori dell'Italia Centrale tra i quali emergerà solitaria 
ed incontrastata la figura di Giotto. 
Siamo solo agli albori del Trecento e l'interesse per il paesaggio 
non è ancora di natura scientifica naturalmente. 

I! fatto poi che tutte queste nuove correnti si sviluppino in regioni 
in cui grandi montagne non ne esistono è estremamente negativo 
al fini della nOStra ricerca particolare. 
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La rappresentazione avviene sempre in fatci in termini di pura in­
venzione fantastica spec ie per le montagne che, sa ltuariamente, 
concl udono le scene con le loro rocce deserte e brulle, come inta­
g liate in una materia lunare, sorro una luce irreale, fredda ed 
azzurrrna. 

Ma quanta sapienza, soprarrutro in G iottO, nel ch iamare la natura 
a crear e lo scenario in cui amb ientare le proprie compos izioni! 
Gli sfo nd i dell 'Annuncio ai pastori , della Fuga in Egitto, O del 
Lamen to sul Corpo d i Cristo nella CappeUa degli Scrovegni a 
Padova, oppure queUo della Collina del Miracolo del!' Assetato ad 
Assisi, non sono sfondi come comunemente s' intende oggi, ma, 
vorrei quasi dire, sono elementi della natura che assumono dimen­
sioni più arre a farli partec ipi del racconto che il Maestro va Via 

via svolgendo. 
G razie alla grande risonanza deU'opera di Giotro, questa nuova 
impost azione della scena avrà ripercussioni notevoliss inle in miriadi 
d i pircor i grandi , med i ed anonimi per [Utto il XIV secolo. Nella 
nostra prov incia poi, come in altre zone marg ina li rispetto ai grandi 
centri artistici, anche ben oltre il Quarrrocenro, frammisch iata alle 
ultime risonanze del gotico d'oltralpe. 
Purtroppo però il messag~ io del grande Giotto si man ifesterà spesso 
trOppo alto per la maggior parte de i suoi seguac i. 
l'abi lità del Maestro nel sintetizzare la natura circostante e costrin­
gerla a partecipare alla drammaticità del raccon to, si muta ed 
esaurisce spesso in sem plice annotazione calligrafi ca, quando non 
addirittura in nota caricaturale. 
Certe pseudo-montagne a tronco di cono O pend ii amorfi ed inespres­
sivi dalle cui cavità occhieggiano santoni ed eremit i, poco sodd i­
sfano anche la nostra curiosità particolare, e non rappresentano 
assoluramente nulla d i nuovo per la Storia deU'Arte. 
Un esempio significativo, anche se di tono certamente piLl elevaro, 
ci è dato dalla tavola con le Storie d i Griselda del PeseHino 
(operante neUa prima metà del '400) che si rrova nella seconda 
sala deU'Accademia Carrara a Bergamo. 
N el n1ezzo del cortile in cui si svolge la scena, ani mata da più 
fi gure, fa bella mostra di sè una montagnetta, tutta rifin ita nei 
m inimi particolari , ma le cu i dimensioni non superano quelle di 
una normale vasca per pesciolini rossi. 
Pretesto quindi per un a annotazioIìe paesistica di natura puramente 
ca lligrafi ca avente esclusivo scopo decorativo. 
Molto più interessanti invece per la nOStra ricerca i fondali che, 
con una certa frequenza, si incontrano in nu meros i giotteschi, sia 
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Interpretazione di particolari (disegni di F. Rudici) 

CD Grissiano - Malles (Bolzano) - Chiesa di S. Jacopo 
Sacrificio di Isacco (Arco trionfale) 
Prima rappresentazione delle Dolomiti (Affresco) 
Pittura romanico - atesina (primi del xm sec.) 

® DuccIo di Buoninsegna (Siena 12787 -13187) 
Storietta «Le Marie al Sepolcro> 
Scomparto posteriore della « Maestà > (Tavola) 
Museo dell'Opera del Duomo - Siena 

® Giotto di Bondone (Firenze 1266 c. - 1337) 
c: TI miracolo dell'assetato> 
Affresco nella Basilica Sup. di S. Francesco ad Assisi 

@ Lorenzo Monaco (Siena 1370 c. - 1422?) 
~ L'Annuncio ai pastori> (Tavola) - Galleria Uffizi - Firenze 

® Bealo Angelico (Vicchio di Mugello 1387-1455) 
c: L'Adorazione dei Magi> (Affresco) - Convento di S. Marco - Firenze 

® Andrea Maolegna (Isola di Carturo 1431-1506) 
c: L'Orazione sul monte degli Ulivi > (Tavola) - Galleria Nazionale Londra 



in autori che, pur essendo ann overati tra i tardo gotici , preannun­
ciano il Rinascimento. 
Gli sfondi con montagne, ad esempio, di alcune tavole di Benozzo 
Gozzoli, dell'Annuncio ai pastori di Lorenzo Monaco agli Uffizi o 
del Battesimo di Gesù e del Festino di Erode di Masolino da Panicale 
a Castiglione Olona, assumono via via una proporzione più umana. 
Agli albori del '400 , partendo dalla Toscana, una ventata nuova 
ha soffiato su tutte le arti. 
L'Uomo-Artista del Rinascimento, oltre ad aver acquistato una 
'luova coscienza del1a propria importanza, volge sempre più fre­
juentemenre lo sguardo intorno a sè, amm ira la natura che lo 

.:irconda e spesso la copia dal vero. 
Non abbiamo, per la particolare natuta della nostra ricerca, esempi 
rivolu2ionari anche perchè il movimento nasce in una regione ben 
lontana dalle grandi catene alpine. 
Ma già in Masaccio e poi in Pier della Francesca si avverte questo 
nuovo spiri to nel l'interpretare l'atmosfera del paesaggio. 
Il Beato Angelico, pur nello spirito elegiaco ed altamente religioso 
dell e sue tavole, dona una consistenza più luminosa alle montagne 
degli sfond i e tale che ben le avvicina all'aspetto reale delle dorsali 
appenniniche toscane. 
Anche nella nascente Scuola veneta, col G iambellino soprattutto, 
si avvertono i segni di un sentimento nuovo che investe tutta la 
composizione e quindi anche il modo di trattare i paesaggi degli 
sfondi. 
(Bellissimo, ad esempio, lo scenario che conclude il « Battesimo d i 
Gesù» del G iambellino a Vicenza) . 
La natura e la scienza, riservate sino allora a pochi iniziati, sono 
ora aperte anche alla perspicacia ed all 'iniziativa personale del 
pittore. 
La nostra ricerca rimane però sempre limitata dal fatto che pochi 
probabilmente hanno la possibilità di sperimentare e studiare dal 
vero un paesaggio alpino. 
Così capita purtroppo che un autore della statura di Giorgione da 
Castelfranco che per primo aveva invertiro la gerarchia tra perso­
naggi e paesaggio, portando questo (nella famosa «Tempesta ») a 
vero proragonista del quadro, nessuno SpuntO ci lasci atto a soddi­
sfare la nostra curiosità. 
Ci interessa invece l'opera di Mantegna per la frequenza appunto 
con cui compaiono montagne negli sfond i delle sue composizioni. 
Montagne strane, tutte stratificate, come quelle che concludono i 
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paesaggi delle mirabili predelle sottostanti la Pala di S. Zeno a 
Verona. 
L'esistenza di una sua Madonna, decea « delle cave >, appunto 
perchè ambientata sullo sfondo di una collina scistosa e stratificata 
di una cava, fa pensare che il Maesrro sia rimasto profondamente 
colpito dalle stratificazioni messe in luce da qualche cava dei dintorni 
e si sia serv ito di questa ispirazione per creare quei monti di 
immaginazione, quali grandi massi ingranditi di tradizione pre­
giottesca, arei sopraceuceo ad equilibrare le sue mirabili composi­
zioni. 
Anche nelle opere dei seguaci del Bellini, di va ria proven ienza e 
tra j quali si annoverano numerosi bergamasch i, si trovano spesso 
bellissime montagne negli sfondi. 
U na visita all'Accademia Carrara è oltremodo esemplificativa al 
riguardo . G iovann i Busi detto Caciani, ad esempio, inserisce spesso 
paesaggi che sono decisamente ispirari da quelli che si possono 
ammirare dall'originaria Fuipiano al Brembo sopra S. Giovanni 
Bianco. 
Nel bellissimo ritratto di G. Benedeceo da Caravaggio, il tendaggio 
che fa da sfondo al personaggio, si apre a sinistra su un paesaggio 
composto da un vili aggetto arroccato slllle pend ici di lln'ardita 
piramide che risalta contro un cielo tempestoso. Ricordo forse dei 
vari Alino, Pianca, Brembella o della stessa Fuioiano acoollaiare 
sotto i bastioni rocciosi del Castel Regina e del Sornadello' 
Può darsi perchè sono evidenti le influenze dei paesaggi brembani 
anche nei fondali di Palma il Vecchio da Serina e in Francesco 
di Simone da S. Croce. 
Oltre ai bergamaschi e sempre all'Accademia Carrara sono evidenti 
le Prealpi venete nelle scogliere rocciose di Francesco Morone 
veronese (Madonna con Bambino) ed anche in Bartolomeo Mon­
tagna il quale, benchè nativo di Orzinuovi, aveva sempre lavorato 
nel Veneto. (prealpi vicentine nello sfondo di Madonna e Santi 
e del S. Gerolamo?). 
Dall'esame poi di alcllne opere di Andrea Previtali da Berbenno 
Imagna ogni residuo dubbio interprerativo è superato. 
Nella quinta sala, sempre alla Carrara, v i sono due sue compo­
sizion i : una di modeste proporzioni con Madonna e Bambino, 
l'alcra di notevoli dimensioni con Madonna, Bambino, S. Agostino 
e S. Elisabetra. 
In entrambe appare, nel fondale a sinistra, la rappresentazione 
della barriera destra orografica della nativa Val Imagna. 
La scena è la stessa che appare a chi guarda verso la valle 
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CD Masolino da Panicale (Panicale 1383-1435) 
« Il festino di Erode:t (Affresco) - Battistero di. Castiglione Olona 

® Andrea Mantegna (Isola di Carturo 1431 -1506) 
predella centrale • Crocefissione:t del polittico di S. Zeno a Verona (Tavola) 

® Giovanni Busi detto Cariani (Fuipiano al Brembo? 1485 c. - 1547) 
c G. Benedetto da Caravaggio) (Tela) - Acc. Carrara Bergamo 

o Tiziano Vecellio (pieve di Cadore 1477 c. - 1576) 
Il Pelmo da un disegno di Tiziano 

® Leonardo d. Vinci (Vinci 1452-1519) 
Catena di montagne (Gruppo del M. Rosa?) 
Da un originale del Maestro - Collez. Reale di Windsor - Londra 



all ' incirca da Villa d'Almè, con l'Albenza e la Roncola in pruno 
piano ed jl Resegone allinearo a concludere la scena. 
Ma queste precisazioni e Dlericolosità rappresencative non ci mera­
vigliano p iù. Con gli ultimi autori cirati abbiamo ormai varcaro 
le sogl ie del '500. 
Nel '400 si era g ià manifestata questa tendenza alla ricerca, ma solo 
nel '500 avremo i risultati di esperienze condotte per visione 
diretta e non solo Su memorie più o meno lontane. 
In quesro secolo infarti la montagna cessa fi nalmente di essere la 
zona maledetta ed infernale in cui l'aveva relegata la ttadizione 
medioevale. 
La conseguenza diretta è che a partire da qu.esto momento nume­
tosissimi sono i pinori che, con le loro composizioni, ci consentono 
di esaudire la nostra curiosità. 
Per non tediate il cortese letrore e non trasformare queste note in 
un no ioso elenco di nomi e cii quadri, converrà esaminare breve­
mente l'opera di due tra i più significativi rappresentanti del nuovo 
mondo pittotico: Tiziano e Leonardo. Ci trov iamo di fronte forse 
ai due massimi esponenti dell 'epoca. 
La loro scelta però è stata da me fatta anche in base alla seguente 
considerazione: l'uno, Tiziano è naro nel cuore delle Dolomiti 
cadorine a Pieve di Cadore; l'altro Leonardo, pur non essendo 
nativo di una regio ne alpina, è il genio universale che in sè riunisce 
e conclude tutte le esperienze di un secolo. 
Tiziano infatti, anche se cresciuto arcisticamente a Venezia, portò 
sempre vive nel ricordo le fiammeggianti gug lie delle sue Matmarole 
anche quando era divenuro famosissimo e conteso da re e papi. 
Grazie a probabil i schizzi prepararori , le titroviamo quindi con 
insospettata frequenza ' nei fonda li di quadri sacri e profani, che, 
con somma m aestria ed in così gran copia, anelava ult inlanclo. 
Tra i più belli ticordo : «La presentazione della Vergine al Tempio» 
all 'Accadem ia di Venezia, « l'Adorazione dei Magi » a Belluno, 
« Educazione d'Amore» alla Galleria Borghese a Roma. 
E non solo le Marmarole: è di suo pugno, pare, un bellissimo 
disegno in cui appare un ben riconoscibile Monte Pelmo. 
Questa sua particolare ricerca pittorica, fatta a scopo di studio 
prepararorio e riferita ad un particolare ben identificabile, ci con­
sente di collegarci all 'altro grande del secolo: Leonardo. 
Men te superiore, versata in ogni sci bile umano, con una curiosità 
ed una intuizione prodigiosa per tutto ciò che lo circonda, era 
quasi naturale e scontato che si interessasse anche dell'aspetto vivo 
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e tormentato delle montagne, come a cosa anzi connaturale alla 
sua stessa natura. 
Il mondo geologico con i suoi caratteri specifici sarà da lui lunga­
mente interrogato e mediante i suoi dipinti egli ci farà partecipi 
di queste sue osservazioni. 
Avremo allora bellissimi e realistici fondali sia in opere degli 
esord i, come « l'Annunciazione» degli Uffizi, sia in quelle della 
maturità come la celeberrima « Gioconda» (è stato suggerito da 
qualcuno che il fondale sia stato ispirato al Maestro dai monti che 
coronano il Lago d'Iseo), «la Madonna delle Rocce », «la Ma­
donna, Bambino e S. Anna» tutti al louvre, ecc. ecc. 
Di tutta l'opera però del grande Maestro, la parte più meritevole 
della nostra particolare attenzione rimane quella della mirabile 
serie di schizzi preparatori che in numero considerevole sono arri­
vati a noi. 
In essi noi abbiamo non solo la sintesi più completa delle conquiste 
di un'epoca ma, vorrei quasi dire, la logica conclusione alla nostra 
ricerca, intesa ad esprimere il modo con cui sono state rappresentate 
le montagne attrav.erso i secoli . 
La loro sapierza e attualità è rale infatti da farceli a1ìparire Don 
già come opera di un maestro del Rinascimento, ma frutto di un 
artista contemporaneQ. 

Franco R,/dici 
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Usanze taleggine 

In occasio1le del Natale Alpino tenuto a Sottocbiesa e a O/da i1], Val 
Taleggio , i membri del C011siglio presenti alla cefi-monia ebbero modo di 
(I.$coltare, dalla voce di ,lletmi "bÙanti dei luoghi, p(lrecchie curiose 11ol,;zie 
1'igllarda1lti i paJJati mi e i COJtft1Jli della vaI/alli. Abbiamo qui11di pregato 
h, signori1Jfl Owalda Quarel1ghi, maestra di O/da, di ,raccogliere e di fissare 
per il 11-OJI10 Amu/tl'rio fllw-1/.e di tali notizie, in modo cbe gli lCD'fIl.parsi 

usi l ,be temPi addiet1'O costituivano il tesmta delL'intera co·m1f.1tù(ì alpi1lfl 
di V((l Taleggio, fossero rievocati per i coutempor(mei chel forse, n011-

hmmo 1Zeppu.re idea, date le t'YtlSformazioni tatuali, di come si comÙtCe'lIfl 

Id vita nei tempi passati. 
Ed ecco come la sig1lori1w Qflareugbi racconta qmmto ha sentito 1zarrare 
dal padre -in me-ritn alla cnttùJazin1te del/t" Cd1UlPa iu valle: 

Il paese, che aveva allora una strada acciottOla[a e strena, ai lati della 
quale si aprivano gli usci delle case o i porroni dei cortili, era nel primo 
autunno all ietatO da un vivace cicaleccio di donne e di secchi rumori dei 
« frantoi ~ (così si chiamavano gli anrezzi per [agliare e scardassare la 
canapa). l prati della Val Taleggio, in posti piurtosco umidi e non sempre 
i più belli , venivano colrivati a canapa. Non era il lembo di prato più 
pianeggiante, ma spesso ricavatO con balze da una ripida sal ita perchè 
di soli tO lo si doveva sottrarre alla cupidigia del capo famiglia che dal 
praco voleva ricavare essenzialmente erba per foraggio. Il compitO della 
coltivazione della canapa er:\. riserva co esclusivamente alle donne. Era un 
lavoro femminile per eccellenza anche se comportava non poche fatiche, 
perchè generalmente era la madre che, avendo la figliola in erà da marito, 
voleva prepararle una 4: ricca ;, dOte di lenzuola e tele. Per la verità 
dovevano riuscire lenzuola quanto mai ruv ide, ma era quello un tempo di 
uomini rudi che non badavano a soctigliezze quanto piuttosco alla sostanza. 
Erano dunque le donne che si preoccupavano della semina, della cura del 
raccolto e della lavorazione della canapa, lavorazione che avveniva a tempo 
perso, cioè dopo aver sbrigato le faccende principali della campagna e 
della casa. 

Per gli uomini, era un lavoro superfluo e anche se inrimameme ne anda­
vano orgogliosi e compiaciuti, si mostravano sempre e comunque un poco 
insofferenti e quasi innervositi alla vista dell 'alacrità delle loro donne. 

Spesso si mostravano brontoloni, anche per potersi onorevolmente e 
d ignitOsamente sOttrarsi all'aiuco, che peraltro sarebbe stare più che mai 
valido e necessario. 

Ma le donne, quasi in atre di sfida, nelle belle giornate ottobrine, con un 
fazzolecre nero legare dietro la nuca, in pieno accordo quasi si dessero la 
voce, uscivano con i loro arrrezzi sulla strada e iniziavano il loro lavoro. 
Mettevano le lunghe bacchette di canapa (prevenrivamenre battute, liberate 
dalle foglie e daUa parte terminale con i semi della piama) a traverso la 
forceUa di due legni trasversali distanziat i di circa cinque centimetri l'uno 
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dall'altro. Un terza legno, azionam con la mano destra, SI Insinuava tra i 
primi due, spezzando la pane legnosa della canapa senz.'1 peraltro rompere 
la fibra. Contemporaneamente con la sinistra tiravano energicamenre le fibre 
che si facevano via via più lisce. E il suono secco, accompagnaco dal 
fruscìo della canapa che andava liberandosi sempre più dalle scorie diven· 
rando più sonile e fi lamentosa, era accompagnam dal ch iacchierìo vivace, 
buono, allegro, delle comari. Spesso qualche vecchio, con la pipa in bocca 
e il cappello sugli occhi, appoggiato al muro, lanciava frizzi e lazzi alle 
donne seimolandole alla alacrità e all'allegria mentre i ragazzi correvano 
da llOa all'al era, curiosi e vivaci. 

Formara una orima matassa, nel chiuso delle case veniva fi lara e poi 
eessuea in lunghe tele, larghe drca 70, 80 centimetri, e lunghe qualche 
metro. A primavera venivano messe alla rugiada perchè diventassero bian· 
che all'azione dell'acqua e del sole. 
Nei pomeriggi di sole e in panicolare di molto vento si curava poi il 
seme della canapa. Steso a seccare in sacchi in mezzo alla strada, con una 
ciotola per lo più di legno veniva sollevato a un'altezza di poco meno di 
due metri e fano cadere sul sacco appoggiaco a terra. In questo movimenco 
i semi, cadendo a pioggia, venivano colpiti dal vento che li liberava dalla 
polvere e dalla pula. Il movimento avveniva con metodo e insistenza finchè 
i semi, puliti e asciutt i, erano conservati fino alla primavera successiva 
per il momento della semina. 

Osv(tlda Q1f(l/'(mghi 
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La lanterna da quattro soldi 

Severino era mtro indaffarato, afferrava ogni cosa nervosamente e 
la gettava nel sacco da montag na. Era un pO' tardi, prima di sera 
doveva essere lassù sulla cresta, nella capanna. Due dienti stranieri 
che volevano fare la « Nord », l'attendevano. 
« Mamma - disse affacciandosi alla porta ~ hai visto la mia lampada 
elettr ica? » . 

« Era lì sullo scaffa le, ieri » rispose la donna. 
« Ier i - riprese Severino - ma oggi non c'è più. Vuoi dire che ne 
farò senza » . 

« Senza non è bello andare in giro - riprese la donna - prendine 
un'altra ::. . 

« Non posso - fu la risposta - so~o tutte scariche e non ho pil~ di 
nserva ». 

Intanto rov ismndo per la staoza in cerca deU'oggeno smarrico, s i 
ritrovò tra le mani una vecchia lanterna di suo padre. 
Era proprjo un cimelio, conteneva un grosfo moccolo ancora nuovo, 
tozzo e basso, rinchiuso tra quanto vetri spessi ricoperti di polvere. 
Severi no lo raccolse e scrollando il capo si disse: « Mi aCContenterò 
di questa ». In fondo uSare quell'anticaglia non gli dispiaceva, gli 
sarebbe parso, per una notte, di corf!are ai tempi eroici, guando 
guella era la sola fonte di luce. 
Guardò il sacco rigonfio e concluse che doveva legare quell'arnese, 
puli to alla meglio, ad una delle fibbie esterne, con un pezzo di corda. 
Detto fatto andò in cucina, prese la scatola dei fiammiferi di legno 
e la infilò nella lanterna. Chiuse accuratamente lo sportelli no, indi 
si caricò del sacco, afferrò la piccozza e, dopo un affreuato saluco, 
si avviò verso il sentiero. Maledetto sonno, avrebbe già dovuto 
essere in cammino da qualche ora, ma il caldo letto l'aveva fatto 
indugiare. Superò il bosco, ed a passo svelto cominciò a camminare 
lungo la morena. Ad un u atto uno strano ticchettìo cominciò a 
farsi sentire. Severino lo sopportÒ per un poco poi si to lse il sacco, 
quasi indispe((ico, e si mise a cercarne la ragione. 
Erano i fiammiferi di legno che, usciti dalla sC3mla, SI erano 
sparpagliati dentro la vecchia lanterna, ed ora, ad ogni passo, 
sbattevano contro i vetri. 
L'uomo aprì lo sportelli no, e non trovò di meg lio che infilarli 
nella cera della cacdela , intorco allo stoppino. Così non avrebbero 
dato più noia, e sarebbero rimasti a portata di mano; mentte in 
tasca, avrebbero sballottatO ancora nella scatola. 
Rimise sulle spalle il sacco e continuò a salire, finchè giunto alla 
bocchetta, trovò una sorpresa. l a notte aveva ammantato tutta la 
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pista d i un bianco lenzuolo che si stendeva sin lassù, dove SI 

intravvedeva la capanna. 
Di pestar neve Severino non ne aveva proprio voglia, specie quel 
giorno. Si guardò dunque un attimo in giro e decise di salire per 
le roccette del versante opposto. Erano un po' in piedi, ma g li 
appigli si presentavano liberi. Non era comunque un percorso da 
farsi alla leggera, perchè si insinuava nella lingua del ghiacciaio, 
tuttavia, fidando nella sua buona stella, Severino seoza indugi, si 
avviò deciso. 
Ben presto si accorse di essere caduto dalla padella alla brace, 
le ore passavano veloci, ed in breve il sole fu alto nel cielo. 
« Pazienza - diceva a sè stesso, salendo per quelle rocce intrise 
d'acqua, quasi non volesse ammettere l'errore commesso - di tempo 
ne ho sin d'avanzo, lassù mi aspettano solo verso sera ». Ma quasi 
non aveva finito il pensiero che qualcosa lo colpì fortemente al 
capo. Severino lanciò un grido, lasciò la presa e annaspando cadde 
nel vuOto ... 
Quando un acuto dolore lo risvegliò, si guardò intorno mezzo 
intontito. Dove stava? Cosa era accaduto? Lentamente si volse su 
un fi anco, mentre un dolore lancinante lo faceva gemere. 
Intorno a lui stava la bianca distesa in leggera pendenza del 
ghiacciaio! 
Era caduto lungo il crestone, e giaceva tra i crepacci , immerso 
nella neve farinosa che gli aveva attutito la caduta' 
La situazione non era molro allegra; la via seguita per salire alla 
capanna era delle più illogiche e, nessuno lo avrebbe cercaro da 
quelle parti. 
Si guardò ancora intorno cercando il suo sacco, ma nulla appariva 
sulla bianca distesa nevosa. Ora doveva stare attento a non muo­
versi ([OPPO, qualche crepaccio poteva essere celato sotto la neve 
fresca, ed allora anche la debole speranza di essere ritrovaro sarebbe 
svanita. 
Severino si volse ancora verso valle, il sole era alro e dardeggiava 
la superficie del gh iacciaio con i suoi raggi cocenti. Ad un tratto 
gli parve di notare qualcosa di indefiniro, sulla sua sinistra. 
Facendo schermo con la mano, guardò meglio. Ironia della sorte, 
a pochi passi da lui , la lanterna stava in piedi sulla neve, intatta, 
con i suoi vetri che luccicavano al sole. Faticosamente cercò di 
raggiu ngerla ma un acuto dolore gli strappò un lamento e lo 
ricacciò nell 'incoscienza. Quando riaprì gli occhi era buio IittO, o 
meglio non proprio fitto; un debole ch iarore proveniva dalla sua 
sinistra. Dolorante volse il capo e rimase allibito ... la lanterna era 
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accesa e, nella notte stellata illuminava con la sua fiammella la 
bianca distesa di neve intorno a sè. Severino guardava quella luce 
e non capiva. Chi poteva averla accesa' E se qualcuno l'aveva fatto 
perchè non si era preoccupato di lui' Una ridda di pensieri lo 
avvolse. La notte non era fredda, ma doveva egualmente rimanere 
sveglio se voleva salvare la vita. Cominciò allora a parlare ad 
alta voce .. . con la lanterna! 

:ti: * * 

Fu sul far dell'alba che giunse il Beppe con (Utti gli altri. Delicata­
mente lo sollevarono e dopo averlo poSto nella barella lo portarono 
a valle. Il Severino trascorse alcuni giorni immobi le, stordito e 
febbricitante, prima di poter sapere come i soccorsi erano giunti 
sin lassù. 
I due stranieri non avendolo visto in capanna, impauriti e diso­
rientati, erano scesi a valle prima che facesse buio. 
G iunti in paese con le prime ombre avevano cercato la casa del 
Severino e chiesta ragione della sua assenza. Bastarono poche 
parole con la madre per mettere in movimento il Beppe e la sua 
squadra di Soccorso. Il resto fu facile, perchè giunti alla prima 
lingua del ghiacciaio li guidò sotto il crestone, misteriosa e immobile 
come un faro, la tremolante luce della candela. 
Ma la lanterna, direte voi, chi accese la lanterna? 

Fu molte settimane più tardi che Severino, sentendo bruciare sul 
suo braccio un piccolo raggio di sole attraverso i vetri della 
finestra, trovò il bandolo della matassa. 
Il vetro spesso deiIa lanterna face ndo da lente aveva concentrato 
i raggi del sole sulle teste dei fiammiferi piantati nella cera, questi 
si erano accesi ed avevano fatto ardere la candela tutta la notte. 
Ma che fine fece poi quell'arnese provvidenziale' 
Gli uomini accorsi in aiuto di Severino, non se ne occuparono, 
presi com'erano a salvare la vita di un uomo. E quel cimelio rimase 
là immobile, spento, finchè il vento lentamente a raffiche lo fece 
rotolare in un crepaccio. 
Fine ingloriosa, direte voi. N iente affatto, era quello che quei 
« quattro vetri» desideravano. Nata in montagna per la montagna, 
quella lanterna non poteva che giacere per sempre nel suo grembo. 
In fondo era sempre meglio che stare tra quattro mura polverose, 
al buio tra vecchio ciarpame con la sola compagnia dei topi, e 
la tristezza nella dimenticanza degli uomini. 

Carlo A"za1li 
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Salite solitarie in Val Senales 

Rich iamato dalla solitudine di questa va lle, risa lgo una prima volta 
la rQf[uQsa strada che porca fino ai duemila merri ciel Maso Cono, 
un carareerisrico albergo altoatesino, tranqui llo e tutro in legno, 
dove giungo al tramontO. 
Il olattino seguente, con una sgambara per i pascoli, pervengo in 
uo'amp ia conca sotto la Punta di Oberèttes; la g iornata è limpida, 
serena, e le marmOtte eSCOt;O dalle loro rane per salutare il primo 
sole: con i loro aClIt i fi schi sembrano voler sottOlineare il silenzio 
circosmnre. 
Proseguo la marcia Sli faticosi detriti fino a raggiungere un lungo 
ed ampio cresrooe coperco di sfasciumi : lo seguo facilmente, in sa· 
lita, e diventa sempre più ripido e roccioso ed affi latO, finchè mi 
trovo su lla verra, esile e solitaria Cl. 
E' prestO. 
L'l Pa ll abianca v icinissiJna, di un candore abbagliante; 50([0 cii me, 
la parete o rientale, spruzzata di neve fresca, scar ica continuamente. 
Subito ini zio la discesa, scavalcando una pianeggiante serie di spun­
toni rossastri : poi la cresra si fa ripida ed affilara, ma il mio piede 
è s icuro ed il vuoto sottostante non mi impressiona. Giungo così 
ad un inraglio: al di l. ,i erge un basso torrione strapiombante 
che dopo i primi tentativi comincia a farmi pensare ser iamente di 
abbandonare. 
R ipreso fiato mi porto sul versante nord, in ombra, sopra un sa lto 
impress ionante: percorrendo in equilibrio un lastrone staccato dalla 
parete pervengo al punto dove lo strapiombo è più basso; un attimo, 
poi sormonto l'ostacolo tornando al sole, sulla cresta. 
Proseguo quindi per ripide rocce linchè un ultimo salto di una de­
cina di metri mi ferma ancora. Non riesco a discenderlo in arrampi­
cata ed allora con una corda doppia vado a posare i piedi sugli 
sfasci umi di un colletto: i quattrocento metri di scalata sono ter­
minati e scendo comodamente sul sottostaote nevaio. 
Qui , alcuni camosci mi sfrecciano dinnanzi , tesi in un corsa fu lmi­
nea e si lenziosa. .. .. .. 
Luglio 1958. Partito ancora una volta dal Maso COrtO, dopo aver 
risalito pendii erbosi cosparsi di cespugli di rododendri, sono en­
trato nella conca paludosa dell 'Alpe di Lazaun, sorprendendo un a 
mandria ancora al riposo: il sole è da poco spuntato e mi risca ld a 
le spalle mentre procedo in un'aria fresca e leggera. 
Una successiva faticosa rampata per i pendii morenici e la lingua 
della Vedrerta di Lazaun mettOno nel bacino superiore del ghiac­
ciaio; qui SOSto presso una cascarella che scende da lle rocce che 
fiancheggiano la colata g laciale. 
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Il sole ora è più alto e le nevi circostanti risplendono di una luce 
accecante; traverso la Vedrerra, risalendola comoda mente verso la 
base della mia montagna ('). 
Alla crepaccia tetm inale (poco evidente per la grande quantità di 
neve, siamo appena all'inizio di stagione!) mi fermo: sopra di me 
sfugge verso l'azzurro la parete triangolare, alta duecento metri, 
ca ndida e continua; soltanto sotto la punta estrema si scorgono nere 
roccette affiora te da un erto scivolo di ghiaccio grigio, che ora luc­
cica al sole. Comincio a salire, su diritto, con passo regolare: sopra, 
sotto, tutto intorno a me è bianco, è eutra neve. Il pendio accentua 
continuamente la ripidità, i ramponi mordono la neve dura procu­
rando piacevole senso di sicurezza: le mani, stretre al becco ed alla 
pala della piccozza, sono come afferrate ad una scala a pioli. Salgo, 
ritm icamente al respiro. 

Po i, la neve si assottiglia e sparisce, lasciando affiorare di sono il 
ghiaccio grigio; procedo piccozzando con fatica, mentre il corpo 
non sente più quella stabile sicurezza di prima. SOtto di me le tracce 
della salita segnano una linea retta punteggiata sul bianco pendio 
di neve dura. 
Traverso due metti verso destra e raggiungo con difficoltà le fr ia­
bili fOCcette che mi portano in breve alla vetta. 
La g iornata è bella, il panorama nuovo e vascissimo, ma io non sop­
pOrtO le lunghe soste sulle cime, quando sono da solo : ho paura. 
Paura della montagna, paura della solitud ine (mentre non la provo 
quando mi Sto muovendo) e per questo debbo torn are ptesto giù 
nella valle. 
Allota, prendo a discendere per un'affilata crestina di neve, can­
dida come gli scivoli che la sorreggono. Dopo un centinaio di me­
tri la marcia diviene facile, su roccette e sfasciumi, fino ad un saleo 
della cresta. 
Nebbie ovatta te mi nascondono ora il precipizio Sottostante: seguo 
una coscola di rocce lino ad uo intaglio, poi prendo a traverSare 
d iagonalmente vetSO sinistra su una parete fr iab ile ed incisa da 
ripidi solchi ghiacciati. Giungo così a rimettere il piede sul bacino 
superiore della Veci retta di Lazaun: le difficoltà sono terminare ed 
ora una discesa per neve, morene, pascoli e rododendri mi ricon­
durtà a ll a valle. 

E,·cole Martina 

Punta di Oberettes (m. 3453) - prima salita per la cresra Est e prima discesa per la 
cresta SE : E. Martina, da solo, il 20-9-57. 
Punta di Sa/dllra (m. 3433) - prima salita per la parere N c rd e prima discesa per 
la cr'.os ra NE : E. Martina, da solo, il 9-7-58. 
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Mostra - concorso di fotografia 
I della montagna 

Indetta dalla nostra Sezione e realizzata dalla Commissione Cultu­
tale ha avuto luogo, dal 21 gennaio al 4 febbraio 1967 nel salone 
della Sede, una « Mostul-Conc01'so di fotog1"tl fia cieli" Montagna», 
riservata a i fotografi dilettanti soci ddla Sezione del CA! di Ber­
ganlo e sue So(eosezioni, ed alla quale ha partecipato una ventina 
di autori. 

La gi uria, composta dai sigg. Ni no Agazzi, Antonio Piccardi e 
Antonio Salvi, dopo l'esame delle opere pervenute ha precisato 
che, se pur non erano numerose come legittimamente si poteva 
sperare, tuttavia le opere stesse si potevano considerare di un buon 
livello qllalitat ivo, per la corretta impostazione tecnica, per la 
suggestività di alcune di esse e per l' impegno dimosrrato dai par­
tecipanti. 

Dopo l'attento esame delle opere la Giuria ha così assegnato i 
premi posti in palio: 

l " p,.emio a Gianmarco Burini per la fotografia dal titolo: «Sole 
tl 1nezzodì»; 

2" P"emio a Gian Salvi per la fotografia dal ti tolo: « In c,.esta »; 

Premio speciale per il miglior complesso a Piero Nava; 

Premio specùtle per la miglior fotogtafia delle Orobie ad Angelo 
Gamba per la fotografia dal tirolo: « Il Diavolo di 
Tendtt» ; 

Premio speciale pe,. la miglior fotografia di sci-alp inismo a Santina 
Calegari per la fotografia dal titolo: « L'ultimo sfo,'zo »; 

ed ha ritenuto di dover segnalare le opere di Vittorio Geneletti, 
di Giuseppe Capoferri e di Pier Achille Terzi. 
La mostra è stata visitata da numeroso pubblico di soci e di appas­
sionati di fotografia ed ha avuto lusinghieri commenti sulla stampa 
locale. Di segu ito anzi abbiamo il piacere di pubblicare la nora 
critica relativa alla mostra e apparsa sul quotidiano L'Eco d i Ber­
gamo del 28 gennaio, siglata r. c.: 

Visitare una mostra di focografia della monragna rappresenta sempre 
una sorpresa. Non si sa mai che cosa si può vedere. lnnanzinmo una 
premessa: la forografia di moncagna ha segui tO le vic issitud ini, le espe­
rienze, le ricerche, a volte le estros ità e g li « ismi ~ della fotografia 
ufficiale? In alrre parole è poss ibile per la forografia di montagna se­
guire le strade, a volte discrane a volte specificarameme e tipicameme 
sperimentali e d'avanguard ia, della forografia maggiore, di quella che va 
alJa ricerca di nuovi morivi , di nuovi efferri , al di là della semplice 
documentazione forografica? 

Il DhlVOlo di Tend:'l dal Passo della Scaletta 
(folo A. Gamba) 
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Riflessi nell'interno de ll a Baita CmupeUi Alta 
(fOlO G. Burini) 

Sole a Mezzodì 
(fOlO G. Burin i) 





Si sa che la fo tOgrafia è la tes timonianza direrta di uno statO d'animo, 
d i una impressione subitanea, di un qualcosa che ha colpitO c: dentro ,. 
e che bisogna tradurre in jmmagine. Ma la fOtografia è questO e came 
altre cose ancora che qui, naruralmeme, non possiamo esaminare. 
Esaminiamo invece la mostra di fotografia di momagna impaginata nel 
salone del CA!. Dobbiamo dire subito che la mOstra , così come si 
presenta al visita tore, rifugge complctameme da tltne le tecniche p iù o 
meno sperimemali e dai temativi in atto nella fOtografia di oggi. N ieme 
esorcismi per nascondere la mancanza di spirito e soprat[ucto nieme 
mascheramemi, pill o meno leginimi, per farci vedere cose che l'autore 
crede di aver visto. 
Qui vediamo la montagna SO f[Q runi i suoi aspetti: diremmo che gli 
autori, consci della loro responsabilità, hanno sentito l'emozione del· 
l'incontro con la montagna e l'hanno tradotta con semplicità ma anche 
con il massimo rispetto. Qui le montagne sono esaminate nelle loro di· 
verse e mmevoli condizioni , nelle diverse luci che caranerizzano una 
giornata alp ina, nei diversi soggetti che le animano. Per cui se Piero 
Nava, che ha Qttenmo il premio per il miglior complesso, riesce quasi 
con prepotenza a farci penetrare nel mondo del suo « granito ) , duro, 
angoloso, rotto da fessure e formato da allucinami pareti verticali e 
immense placche e che riescono a ricreare luoghi e situazioni quasi 
inumane, G ianmarco Burini , di COntro, ci presenta tre opere di fattura 
elegante, quasi 1irica, diremmo interpretate con au tentico spiri ro di poesia, 
delicare e attraenti per quelle luci che illuminano la neve e per quelle 
ombre che danno un l ieve r is:l. lro fiabesco alle cose circostanti ; Riccardo 
Legler con « Filigrr.1le ) e un «Cervino . d i nobile farrura ci riporta 
ai tempi di una forografia esemplarmente correrra e di classica imposra· 
zione; moderno invece Pier Achille Terzi, audace con quel c Ris'veglio 
di Lizzola .. , un'opera che avrebbe ben pOtutO riscuotere un premio, 
ricca di suggesrività e di strano potere di artrazione; Gian Salvi, sempre 
correrro, che si fa ammirare, p iù che per le due foro di cresra, an· 
ch'esse comunque di buon livello, per le due dei c Seracchi " pre· 
ziosismi di non comune efficacia. Anche Santina Calegari , altro pre· 
miato per la miglior foro di sci-alpinismo, presenta una buona serie 
documentativa, efficace ai fini della propaganda di questa arrivirà sciistica, 
soprattutto belle quelle dal t irolo « L'"ltimo sforzo ) e « Prima del Colle :), 
significative opere dal tagl io buono e indovinaro; seguono Angelo Gamba 
con il suo « Dia'volo di T e1Jda dalla '1Iliniertl della Scalet/a .. , tavola Iobusta 
e inquadrata in un '~tmosfera tipicamente pomeridiana, con un ottimo 
effetto di pu lviscolo illuminaro dai raggi del sole; buone anche , Sci· 
alpinismo nella ZOllfl del C(dvi ) e «Nel bosco sotto il Passo di Dordo1la ». 

Lu igi P icchioni , pur presentando alcune tavole ben sflldiate, non Ii· 
fugge però daUa ricerca d i un certo effetto che aUa fine può anche nuocere 
ai fini della composizione; mentre controllaro e attentO è Luciano Catraneo 
che con i suoi c: Paesaggi di Val di Scal1Je . e « di V al del Rùo ) , opere 
studiate e sentite in fun zione non di un esercizio calligrafico fine a s: 
stesso ma proprio con l'incenzione di scavare a fondo nelremoz ion~ 

semita di frame al paesaggio invernale, ci offre una prova va lid iss ima 
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della sua scalcrita preparazione; nulla di nuovo ci ha invece offerro 
Vittorio Genelerti con quel SLIO «AUttt1WO tll UIgO di Ffegtlbolgia:t 
anche se la forografia, segnalara, pone in buona evidenza la malinconia 
dell'acqua in una g iornata uggiosa e ripicameme auumnale; Gian Bat­
tisca Villa, che conoscevamo per altre fonunate esposizioni, qui pare 
non mantenersi al li vello dei traguard i passati: infani il suo « Pizzo 
Ca'mino "' , pur dimostrando un certo effetto, non riesce a convincere del 
tutro, mentre invece assai correna appare la «P.resolana con larici »; 
ottima hl serie di foto d i Giuseppe Capoferri, con la d iffici lissima « P1'ei· 
storùt :t , segnalata, e con la suggestiva «Attacco lilla Nord:!>, forse un 
pachino dura ma tuttavia di buona resa, 
Ch iude la rassegna Cesare Bonfami con tre corrette opere, una delle quali , 
«/li Brentei :t e che rappresenta una glabra parere rocciosa il1uminaca dal 
sole e ci rconfusa da un leggero velo di nebbie, si fa particolarmente notare 
per quel camo di suggestivo che presentano le pareri rocciose delle 
Dolomiti. 
Usciamo dal salone della mostra e con la memoria ritorniamo alle im­
magin i viste un momemo pr ima. Non possiamo fare a meno di riassu mere 
le nOStre impressioni che non porrebbero essere d iverse da quelle d i 
nmi coloro che la visiteranno: una cosa seria, adarra ad un pubblico di 
alpinisti e di innamorati della monragna; una serie di forogra.fie dove la 
montagna appare nei cieli , nelle sue nubi, nelle sue rocce, negli uomin i che 
la frequenrano, che l'amano, che la vivono, Non vediamo nulla che 
possa turbare l'armonia della mostra: non un'opera sfasata, non un'opera 
che non abbia di rett i rapport i con la montagna, Una mosrra onesra 
e d igni tosa du nque, che fa onore al sodalizio citradino che l'ha promossa, 
che giusca mé'nte valorizza gli autori migliori, che induce a r ingraziare 
la g iuria. 

1', c, 
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Scuola N azionale di Alpinismo 
Leone Pellicioli 

A nconoscimemo dei meriti acquisiti e della serietà dimosrram nei tra­
scorsi dieci anni di attività, la Commissione Nazionale Scuole di Alpini­
smo ha concesso alla Sertola di A lpinismo Leone Petlicioli, a partire dal­
l'anno 1967, il ti rolo di «Scl/.ola Naziolldle » . 
A questo pumo pensiamo sia opporcuno una veloce croniswria della 
Scuola stessa. 
La Scuola Alpinismo Be'l'gamo fu fondata nel 1957, ed ebbe per Diret­
tOre l'Accademico prof. Luigi Fenaroli e Directori Tecnici la Guida e 
IstruttOre Nazionale Leone Pellicioli e la Guida Bruno Berlendis. 
Nel 1958, clcre al corso di addestramento, ne fu istituito lino di perfe­
zionamento che si ripetè anche l'anno successivo. Purtroppo il 1958 è 
l'anno della scomparsa di Leone Pellicioli , stroncatO da un fulmine sulla 
ver ta del Pizzo Roseg dopo averne salita la parete nord. 
A partire dal 1959, in memor ia dello scomparso, la Scuola decide di assu· 
mere il Suo nome e di chiamarsi: «SC1tOt(I- di Alpi1'tis17Z0 Leone Pellicioli :t . 
Nel 1960 a Dirercore deLla Scuola viene nominaco Costanzo Silvestri, 
mentre in sost imzione del Direnore Tecnico Bruno Berlendis, impe­
gnaro nella prima Spedizione Bergamasca alle Ande Perllviane, viene 
chiamata la Guida e Istrutrore Nazionale J ack Canali, che manterrà tale 
incarico sino al 1964. Per il 1961 il Corso viene effenuaco con le stesse 
modalità e Direttori delfanno precedente. 
Il 1962 e il 1963 vedono di nuovo, quale Direnore, Bruno Berlendis al 
quale, per il 1964, subentra Rino Farina. 
Un nuovo cambiamento viene effettuato nell'anno 1965: infatti vengono 
nominati Direttore e Direttore Tecnico rispertivamente Santina Calegari 
e la Guida e Istruttore Nazionale Carlo Nembrini i quali ricopriranno 
tali funzioni anche per il 1966. 
La frequenza degli allievi nel corso degli Il anni di atriv ità della Scuola 
è smca di n. 319 unirà. 
L\mdicesima edizione del corso roccia, che ha avuto quale Dire[core Tec· 
nico Andrea Cattaneo che nel 1966 ha conseguico il brevetto di Istrur­
rare Nazionale Alpi Occidentali, si è svolta in modo analogo a quella 
dell'anno precedente e cioè articola ca su cinque lezioni pratiche 10 varie 
palesrre naturali, una salira allo Zucca di Pesciola e sei lezion i teoriche 
renuresi nella sede deUa Sezione. 
La prima lezione prarica, avente per tema: tecnica di salita in patete 
aperta, discesa e traversata in parete, si è svolca il 16 aprile all' Albenza. 
11 3 aprile nella familiare palestra della Cornagera si è tenma la lezione 
illusrrante la (ecnica di sali ta in camino, fessura, diedro nonchè sull'appli. 
cazione della tecnica di opposizione; sempre in Cornagera il 25 aprile si 
è tenuca la lezione sui vari modi di assicurazione, recuperi e sull'uso de i 
nodi. Il 4 maggio, durame la salita della cresta Ongania allo Zucca di 
Pesciola, gli allievi sono srati edotri sulla formazione e procedimenco della 
cordata e su ll 'uso dei chiodi. La lezione illusrrame i vari tipi di discesa 
a corda doppia, l'li SO del nodo Prusik e delle maniglie ]umar, per la risa­
lita di corde fisse e la tecnica di arrampicata sul granitO, ha occupaco la 
giornara del 7 maggio passata a Lirone in valle Spluga. Il 14 maggio il 
Torrione dell'Alben ha fano da aula aUa sesta ed ultima lezione prarica 
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ave, unitamente ad una ricapitOlazione generale degli argomemi trattati 
nelle lezioni precedenti , si sono tenuti gl i esami finali. 
Intercalare alle lezioni pratiche si erano nel frauempo svohe, nella sede 
della Sezione, le lezioni teoriche. l tem i svolt i sono sca ti : equipaggiamentO 
e tecn ica del bivacco (rel. A. Ctltla11.eo); preparazione e condorra di una sa­
lira-proced imento su ghiacciaio (ret. P. Nava); pronto soccorso e alimenta­
zione (rei. A. B01J.icetli); ropografia e orientamenco (ret. C. Silvest1·i ); stOria 
dell 'alpinismo e sistema alpino (1el. A. Gamba). 
NelJa serata di chiusura del Corso, durame la Quale alcuni Accademici co­
maschi hanno proienaco numerose d iaposit ive iIIuscrami varie scala te nelle 
Alpi e nelle Dolomiti, dopo parole di elogio e di felicitazioni per la buona 
riuscita del Corso stesso, jl Presidente della Sezione ha consegnaco ai 33 
all ievi che hanno supera ro positivamente gli esam i il distintivo della Scuola. 
Cominuando una simpatica tradizione il Consiglio Sezionale ha offerro agli 
allievi il viaggio al gruppo delle Odle nelle Dolomiti ave, in compagnia 
d i istruttOr i, nei giorni 29-30 giugno e 1-2 luglio hanno efferruaro alcune 
imeressami salice. 
Al fi ne di dare pieno svi luppo al piano contenuto nello statuto della 
Scuola, per l'anno 1968 verranno effettuati , olere al tradizionale Corso di 
addest'ralllento, un Corso di per/ezionamemo della tecnica di arrampicatll 
11" -roccia, da tenersi concemporaneameme al corso di addestramento e 1m 

Corso di ghiaccio della durata di una senimana che avrà luogo nel gruppo 
dell'Orrler-Cevedale con base al Rifugio Livr io. Direttore Tecnico del 
Corso cii ghiaccio sarà la Gu ida e Istruttore Nazionale Franco Garda di 
Aosta. 

Organico : 

Direttore : Santina Calegari 

V. Di'retto're : Rino Far ina. 

DirettoH! Tecnico: Andrea Catraneo. 

Piero UrcittOli 

lJtrttJ.tori: S. Arrigoni, M. Benigni, P. BergameUi, A, Coninov is, M. Curnis, 
M. Doai, G. Fretti , A. Pezzotta, G. Pulcini, G. Sottocornola, 
A. Sugliani , P. Urciuoli. 
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Scuola di alpinismo: 
lezioni di tecnica e di umiltà 

Sono l' allievo anziano del corso 1967 della Scuola Nazionale di 
Alpinismo intitolata al nostro Leone Pellicioli; perciò mi permetto 
di esporre alcune mie impressioni. 
CompilO di tutte le scuole è di raggiungere il migliot risul taro 
col minore dispendio di tempo e di mezzi, mediante la scelta 
degli argomenti e dei programmi e la loro esposizione in modo 
organico e coord inato. 

Questo compito è stato assolto lodevolmente. Ma ancora vanno 
elogiate la capacità, la pazienza, la dedizione e l'esempio dei 
Dirigemi e degli Istruttori. 
L'esito del corso non poteva essere che ottimo; infatti tutti gli 
allievi lo hanno dimostratO spontaneamente coll'entusiasmo durante 
le esercitazioni pratiche e colla serena allegria dei canti sui pullman 
nei trasferimenti alle località prescelte. 
La bonrà della Scuola è comprovata dal fatto che diversi allievi 
si sono subitO dedicati ad escursioni più impegnative e con esitO 
felice . 
Ne è da dimenticare il sacrificio economico del CA[ perchè la 
quota stabi lita è tanto modesta da rivestire solraoro un significato 
simbolico. 
G li all iev i tengano presente questa elargizione; quelli che si 
perfezioneranno nella tecnica della montagna hanno assunto l'ob­
bligo morale di diventare e prestarsi quali buoni istruttor i: gli 
altri quello di dare il proprio appoggio conforme alle possibi li tà, 
non fosse altro nel dare esempio di buon comportamentO e di 
educazione, tanto necessario colle masse inesperte che sempre più 
accedono alla montagna. 
Comunque, sia gl i uni che gli altri conservino questo attraverso 
il ripasso degli insegnamenti e l'esercizio. 

,. " " 
A suo tempo fui incaricato di esprimere alla Presidenza del CAI, 
ai Dirigenti e agli Istruttori della Scuola il vivo ringraziamento 
degli alliev i, tutt i immensamente soddisfatti. 
E' ciò che feci già e che qui rinnovo. 
Ma questa Scuola ha insegnato dell 'altro, altrettanto e fotse anche 
più imponante, a tlltti e a me in modo particolare. 
In gite compiute con am ici più espenj avevo constatato che essi 
avevano maggiore cecnica e maggiore prudenza di me: perciò 
decisi di partecipare al corso per ambedue, ma specie per la seconda 
delle dori precitate. 
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Infatti imparando la tecnica mi fu possibile fare di più, ma anche 
con più prudenza. 
Inoltre mi sono state impartite lezioni di umiltà. 

Dopo quattro o cinque corde doppie ben riuscite, nel tenta me 
un'altra più difficile sono sbandato e mi è giunta l'ammonizione 
alla ambizione senile, per fortuna lieve, ma che mi rimase pre­
sente per una ventina di giorni, e che mi indusse alla massima 
prudenza, specie nel giorno dell'esame. 
Un'altra lezione mi giunse all'esame orale: gli esaminatori, per 
deferenza alla canizie, cercavano di farmi domande facili; ma la 
mia ignoranza li mise maggiormente in imbarazzo: quanta igno­
ranza! Mi è spiaciuto anche per loro. 

Non u ltimo fra gli insegnamenti impartiti venne dato anche 
quello di tenere nascosti gli attrezzi dentro il sacco, quando non 
è prossimo il loro uso, onde non fare ostentazione delle proprie 
intenziont o capacità. 

Ancora questo ho appreso: si parla di gioventù bruciata, flaccida. 
Non h o mai presa sul serio questa generalizzazione. Qui ho visto 
g iovani che hanno faticato con molto spirito di volontà e di 
sacrificio, obbedendo senza discutere ai loro istruttori, altrettanto 
g iovani, e seguenclone l'esempio. 
Questo mi dimostra che c'è ancora gioventù sana, che veramente 
vuole prepararsi al suo avvenire: perchè l'essersi così dedicata per 
una occupazione che servirà solo allo svago, è indizio che altret­
tanto impegno presenterà per le occupazioni della vita. 
Anche i due sacerdoti e il collega che hanno partecipato al corso 
sono rimasti edificati da questo comportamento. Penso lo si possa 
paragonare a quanto c'è di bello nel servizio militare. « L'ho fatto 
anch'io a vent'anni. Ne a1Jevo /t/nttl paura e invece mi htt fatto 
molto bene. Abitua a non disprezzar~ nulla anche delle Piccole 
cose, a tenere in disciplir:a il corpo e lo spirito, a tentare le prime 
prove nel governo di sè Jtessi, ed anche offre frequenti occasioni 
di vero apostolato» . Così mi scriveva il giorno di S. Giovanni 
del 1927 Mons. Roncalli, poi Papa Giovanni XXIII. 
Questa dedizione degli uni per gli altri, dirigenti, istrutcori e 
allievi, legati alla stessa corda e sommamente vigilanti per non 
sbagliare un passo, ma anche sominamente pazienti, è msito 
nell'amore che è trasfuso in noi e in tutta la natura 10 CUI SIamo 
inseriti. 

E durante tale attiv ità questo sentimento sgorga più spontaneo 
e abbondante. 
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Basti constatare con quanto slancio si prestano i componenti delle 
spedizioni di soccorso. 
Vogl iano i giovan i trarre profitto da tutti codesti insegnamenti 
e accettare ancora qua.nto aggiungo. 
La vita è un sequela di ascensioni. 
In una delle lezioni l'avv. Nava ci insegnò che bisogna ptepararci 
colla mass ima attenzione: dalla scelta dei compagni a quella dei 
mezzi materiali , allo studio dell'itinerario, ecc. .. 
Si deve procedere senza temerarietà ma anche senza pavidità: nei 
punti difficili si accentuerà la prudenza, se sarà opportuno s i tOrnerà 
anche indietro per cercare una via migliore, ma nessuno deve 
distaccarsi; ne verrebbe male per sè e per gli altri. 
Le leggi dell 'amore porta~o alla fatica e al sacrificio, come i 
nostri istruttori hanno fatto per noi; ma si ha la soddisfazione di 
aver compiuto il proprio dovere, rispettando le leggi poste in madre 
natura, dunque anche in noi, e qualche volta anche quella di 
aver raggiunto delle vette importanti . 
Giunto al termine di queste mie parole, ringraziando nuovamente 
il CAI a nome d i tutti, Vi segnalo che terrò il distintivo conse­
gnatomi qua le ricordo di liDO dei migliori momenti della mia vita, 
tra l'altro co incidente col quarantesimo anno di laurea. 
Quanto ho esposto può sembrare una esagerazione, non è vero; 
lo sa bene eh i sale in montagna. 
Ho già esposto alcune parole di Papa Giovanni , term ino ancora 
con altre. 
Il 3 giugno 1962, un an no preciso prima della Sua morte, si 
congedava da i suoi ex alunn i colle braccia alzate e aperte, gestO 
di bonomia, equivalente alla Sua Bened izione verso le persone 
colle quali aveva confidenza e gli erano particolarmente care, rivol­
gendo le paro le di raccomandazione e di augurio che ora v i tra­
smetto: « E otti1niJ1no , otti1nism,o/». 

Angelo Salvlltol1i 
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Nel canalone del Pizzo Camino 
(foto G. B. Cortinovis) 



Gite sociali estive 

Malgrado la c lunga estate calda » e la consegueme possibilità quindi di 
svolgere un nucriro ciclo di gite alpine, le nostre g ite sociali estive sono 
andare inspiegabilrneme dcsc:ne. Di undici gite programmare c abbon· 
dantememe iIlllsrrarc in un elegante opuscolecro, soltanto scne hanno 
pmuro essere realizzate. Con tutro ciò non vogliamo dare alcuna cespon· 
sabilità della mancata incegrale attuazione del programma alla Comm issione 
gite o ai singoli capigira designati , chè l'una e gli altri si sono adoperati 
con ser ietà cd impegno al compitO che si erano assunti. Gite in programma 
belle e di grande soddisfazione ve n'erano per tutti i gust i, dalle facili 
sulle nostre Preal!,i alle impegnative e di schieno carattere alpinisdco 
lungo la cerchi3 delle Alpi. AIrri sono i morivi della diserz ione e della 
difficoltà di orga nizzazione, non uhimi i facili mezzi di rrasporco indivi­
duali che permercono rapidi sposramenti , immediate decisioni, libertà di 
scelte che il mezzo collerrivo certamente non permette. 
Per cui sospesa quella alla Punta di Lagoscuro dell ' lI giugno, si è realiz-
zata la successiva al Pizzo Camino del 18; grande entusiasmo, folla di Pizzo Camino 
partecipanti (ben 46) ed esemplare realizzazione quella di fine g iugno 
in Dolomiti , che ha visto i nostri scarpinare in lungo e in largo su i 
seorier i delle Odle con 5.1 lica collettiva alla bellissima cima del Sass Rigais Sass Rigais 
e successivo trasferimenro dal Rifugio Firenze in Val Gardena al Rifug io 
Genova in Val di Funes; pochi i partecipanti al1a salita al Pizzo Torrone Pizzo Torrone 
dal Rifug io del Forno, anche perchè nella medesima domenica, a cura 
della nOstra Sezione, era stata organizzata la cerimonia dell' inaugurazione 
e della bened izione della lapide in bronzo collocara alla Grotta de i Pagani 
in Presolana a ricordo della salira di Papa Ratti; sospesa quella all 'Aiguille 
d'Argent ière in programma per il 16 luglio mentre ha avu to buon esitO 
la salira al Cevedale dal Rifugio Larchet in Val di Peio, salira che Cevedale 
purtroppo non ha beneficiato di una gran bella g iornata, visti il vento 
e la successiva mrmenta che hanno accompagna m la comitiva fin sulla 
cima principale, raggiunta appunto rea violentiss ime raffiche e senza alcuna 
visibili tà ; sospesa anche quella al Dent d'H érens per va rie difficolcà sorte 
proprio all 'ultimo momento quando la comitiva era quasi sul piede di 
parrenz,1, mentre si è realizzata la gita organizzata per la cerimonia del 
3 settembre al Rifugio Albani in occasione della sua inaugurazione che 
ha v istO la presenza di oltre 500 gitanti ed escursionisti della ciuà e 
provincia, Sospesa anche la successiva g ira alla Presa nella, si sono infine 
realizzate sia quella al Torena del 17 seuembre sia quella al Rifugio Monte Torena 
Coca del 10 Otrobre, quesùll tima per la S, Messa in ricordo dei cadu ti 
della Montagna. 
Rinunciamo dal fare commenti più o meno pessimist ici, del restO già 
fatti anni add ietro e che riten iamo tuttora validi , vistO in ogni caso che 
la montagna è sicllCamence più frequentata di prima. Speriamo in bene 
comunque nell'anno prossimo, specialmente se si avrà cura di inserire nel 
programma mete st imolant i e di indubbio interesse (ma c'erano pllC 
quest'anno ... ) mete che sodd isfino sia il gusro alpinistico dei partecipanti, 
sia la loro necessità di conoscenza dell'ancor vas tO mondo alp ino e delle 
sue inesau ribili bellezze, 

d . g. 

175 



/ 
,. 

, • 

Sul Ghlcier Blane nel Delfinato (foto G. B. Coninovis) 



12 

Sci - Alpinismo 

Quella sera le nuvole, che minacciose si profilavano all'orizzonte, 
non sembravano impensierirci eccessivamente giacchè L'indomani, 
scendendo a valle, sarebbe calato il sipario sull'annata sociale di 
sci-a lpinismo. 
La salita alla Barre cles bcrins, che avevamo effettuatO in mattinata, 
era stata il degno fina le di una stagione intensa e nel complesso 
fortunata. 

Avevamo cominciato una domenica di gennaio, quando sulla cresta 
che dal Passo di S. Simone conduce aUa Cima dei Si/tri, c'eravamo 
ritrovati fedeli all'annuale appuntamento con le pelli di foca. 
La giornaca grigia non era certo il miglior auspicio per l'anno di 
attività che si apriva davanti a noi, ma il farto di ritrovare! di nuovo 
uniti, amici di sempre con nuovi appassionati, ci rendeva ugual­
mente felici. Voleva dire per noi che quello spirito, che ci spinge 
a risalire ed attraversare le valli coperte dal mantO invernale, a 
percorrere le creste per raggiungere faticosamente le verte delle 
nostre montagne, aveva arso nascosto sorro la cenere dei mesi 
estiv i per rinnovare la sua fiamma al comparire della neve. 
Questo spirito ci aveva sostenuto anche nei due successivi appunta­
menti a Lizzola ed ai Piani di Artavaggio, dove le co~dizioni 

atmosferiche non erano di certo state più felici che alla Cima dei 
Siltri. 
La nostra paziente attesa veniva però premiata nella splendida 
giornata che ci vide da Cambrembo salire alla Cima di Lemma e 
quindi, attraverso la Bocchetta di Piediva lle, scendere al Ponte 
dell'Acqua sopra Mezzoldo con una traversata lunga ed impegnativa. 
Successivamente anche la traversata che da Carona attraverso il 
Monte Farno e la Val Sanguigno ci aveva portato a Valgoglio era 
riuscita molto bene sia come numero di panecipanti, novità del 
percorso e come tempo e condizioni di neve. 
Erano poi venuti g li appuntamenti extra-orobici. Il primo di questi 
era coronato da tre giornate stupende. Chi infatti tra quanti vi 
hanno partecipatO, non ricorderà la discesa per la Vallèe BIanche 
nell'incomparabile scenario del Monte Bianco, l'erto canale che 
nello stesso giorno dovemmo faticosamente risalire per raggiungere 
il Rifugio Alberto l'', l' inebriante discesa dal Col de Tour ad 
Orsières del giorno successivo, la cordiale osp italità riservaraci dai 
monaci dell'Ospizio del Gran S. Bernardo, la salita all'appuntito 
Pain de Sucre dell 'ultimo giorno' Penso nessuno anche perchè 
quelle che proviamo sono sensazioni che ci portiamo poi per sem­
pre nel cuore. 
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Non tutto poteva però procedere senza intoppi e cosÌ a metà maggio 
ci eravamo ritrovati a dover fare sosta forzata al Rifugio Zamboni 
e Zappa e quindi rinunciare a salire alla Punta Grober a causa del 
maltempo. Uguale sorte sembrava dover subire anche la gita fi nale 
nel Delfinato. La pioggia e la neve ci avevano infatti accompa­
gnato durante tutta la lunga salita al Rifugio ciu Glacier Blane 
sÌ da lasciarci bagnati ed infreddoliti a rimpiangere il caldo sole che 
avevamo lasciato a Bergan1o. 
Il giorno dopo per uno di quei miracoli che ogni tanto ci riservano 
le giornate di primavera, un sole accecante veniva a svegliarci 
invitandoci ad arrancare in mezzo metro di neve fresca lungo i 
pendii che conducono in vetta al Pic du Glacier Blane. 
Grazie al tempo rimessosi al bello potevamo cosÌ completare 
l' indomani il nostro programma con la salita alla Barre des Ècrins. 
Questa montagna che avevamo sognato per una stagione intera 
si era profilata nella tenue luce dell'alba alla fine dell'interminabile 
ghiacciaio che avevamo risali to nelle ultime ore della notte. 
Eravamo poi saliti lungo i pendii crepacciati della Barre, per 
ritrovarci su una cresta ben più affilata ed impegnativa di quella 
che all'inizio della stagione ci aveva portato alla Cima dei Siltri, 
ma che come questa ci avrebbe portato alla gioia immensa e alla 
pace che seguono il raggiungimento di una vetta. 
A turbare questa pace non erano valse nemmeno le nubi che 
minacciose si venivano profilando all'orizzonte; per noi ormai 
l'anno sci-alpinistico era concluso, lo spirito che ci accomuna poteva 
ardere tranquillo sotto la cenere dell'estate, sarebbe brillato di 
nuova fiamma all'appuntamento del 1968. 

Glaltco Del Bianco 
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salendo al 

Passo di Tartano 
(foto G. B, Cortinovis) 





Attività alpinistica 

Acco1Jlpag1ltnlZO anche quest' anno 
l'atti1;itd alpinistica svolta dai no~ 
stri soci C011 1m breve commento 
più che altro petO 110n farla sem.­
brare 1ma scarna statistica) dato cbe 
già l'elenco basterebbe da solo a 
dm"e un'idea del livello -raggiunto 
dal nostro alpinismo. 
I nostri Eros Togni e Franco Radici 
che ql,eIranno si sono sobbarcati 
il certosino compito del riordino 

II'!"Ùi~ dell'attività, sono stati sommefSi dtl 

1t1ut valanga di schede; segno q1te­
sto di mI- sempre crescente interesse 
dei nostri soci per 1ft mo1ltagna e 
di una estate quanto mai lIU1glla-
11ime per via di condizioni atmo­
sfel'iehe, 
Le condizioni b1tOne del tempo e 
quindi l'alto grado di allenamento 
che si è potttto raggiungere halma 
consemito ai nostri Soci di perse­
guire delle mete di tutto rispetto 
dnche in campo nazionale, c01t/er­
mando il posto di tlVangttardia già 
dcqrtisito gli scorsi anni dall'alpi_ 
nismo bergamasco. 
Basterà a questo proposito citare 
qualcuna delte salite effettuate co­
me la N- E del Badile, la N-E del 
Lyskamm, la N . del T"ese-ro, la N. 
del Roseg, la 5-0 della Cima d'Am­
biez, la Ovest della Grivola, la V ia 
Cassin alla N. della Cima Ovest di 
Lava·redo, la Via Solleder (Il Sass 
Maor nonchè le 1l1t1Jzerose vie nel 
gmppo del Bianco, alt' A iguille dlt 
M idi, all' A iguilte du PIan, al Dent 
d11 Req1lin, ecc. 

Passaggio sulla « Asti - Ajolfi )} 
della Presolana Orientale 
(foto E. M artin a) 
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L'orizzo1tte alpinistico come si vede si va sempre più allargando, le mete 
Ima volta accessibili solo d1trmlte il SOgl1tlto tem,po delle ferie sono 01·a· a 
portata di mano, pm· C01J. qualche Stlc1'ificio, nel bre·ve spazio eli 1MJ. 'Week-end. 
O g1zi alpinista mmottt 1lel suo bagaglio eli salite esperie1J.ze 1~ei gruppi pù't 
diversi delle 11.ostre Alpi complettmdo la ma C01losce1J.za dei più sva·riati 
aspetti della montagna e costringe11do p1f,rtroppo le 11.ostre Prealpi, che 1m 

tempo it/cevano dtl mattat.,ic;, tdl'ingrato '·11-010 di palest'ra o d'allenamento. 
Anche q1test'a1J.1J.O però atclme 1UtOVe salite in P.resolana e 1].elte Orobie 
hanno dimostnlto che non ttttti i problemi S01to risolti anche da noi, ed 
ha1MJ.o voluto ridtlre interesse a quelle Orobie che, se non altro penhè quo­
tidianamente presenti nello sce1Ulrio della. nostra vita, ha1l1~o a,vuto il merito 
di accendere ed ali'mentare il desiderio di anda·re per i monti. che ci anima, 
1m desiderio che ci spinge tt illt'r(fprendere lmt.ghi v1:aggi pe., scoprù·e le 
'montagne del Delfinato, dei T (fIn, od addirittura del Ke1J.ytl. 

Ridiamo anche nn 
nuovo interesse 
alle Orobie 

Come si vede l'attività è salita in qualità e qUfI1ltità, non me ne voglù, 
perciò qualcuno, se complici i miei colleghi di ·redazione .. mi S01l0 permesso 
di togliere daWelenco dell'atti'liittì q11ene salite che, svolge11dosi 11.el gf7tpPO 
deUe Gfigl'ze e pur prcsemando difficoltà estreme, veng0110, pe·,. la loro 
bt'evùtì, considenlle di pit'ra ptdestret d'aUel1amento; mi credano, t'ho fatto 
pu.raluente per ·n011. ·rende·re prolisso il gùì 11M~go elenco di salite. 

!'REALPI E A LPI OR081CHE 

Zuccone dei C ampelli 111 . 2161 
Parete 011est ( Via Comici-Ca.ui-n): B. Pezzani, F. Rho. 
Spigolo Ovest ( Via Bramalli-FasdlJa): J. Canal i, F. 
Rho. 

Zucco di Pesciol:1 111. 2692 
Via Brmllalli-Parasacchi: E. Panizza, L. Dalmaschio, 
G. Servalli. 
Cresla Ongal1ia (hwemale): E. Tog ni , G. Arzuffi . 
A. Consonni, Cucchi. 
CreSI" O'ngani" (esti 'va); L. Cattaneo, Negrin i . P. 
Rudelli, G. e A. Bosio - A. Giovcnzana e compagno -
M. Benigni, L. Manzoni, M. Animelli - M. Curnis, 
G. Capoferri, E. Rota - C. Brevi, M. Bonomi, M. 
PateHi, D. Petcnzi - E. Gavazzi, A. Cattaneo, G. 
Bcrtocchi - R. Ferrari, L. Battaglia - L. Banaglia, E. 
Bianchcni, G. Locare!l i - J. Canali , F. Rho, G. Bell in i. 

Torrione dcll'Albcll 
Spigolo Est (via BOllaui): G. Tass is, A. Frassoni -
S. e G. Calegari - :M. Dotti , G. Sottocornola (alt.) -
V. Brissoni, G. Coninovis - M. Curnis, M. Benigni -
A. Agliati, R. Gorni - A. Pezzona, E. Galbusera, M. 
Berera - A. Pezzona. S. Spada, F. Maestrini - A. 
Comonni, G. Arrigoni. 
Ptlrele Sud (Via Segbezzi): D. Ziliol i, C. Zil iol i, E. 

Glauco Del Bianco 

Panizza - G. Servall i, L. Brissoni, v. Brissoni - L 
Donini, G. Guerinoni. 
Parete Nord ( Via Pero/ari): M. Dotti, G. Sottocor­
noia (alt.). 
Torrione L. Bosio (Alben) 
Via_ Bertocchi-Bosio: C. Baracchetti, A. Gelini, B. 
ZiUoli, A. Behramì, C Lanfranchì. 
Via Barocchetti-Rota: G. Bertocchi, Mignani. 
Via dei N ossesi: E. Panizza, G. Servalli. 
Corn~l l)i:ma m. 2302 
Creslt: Nord (Via Longo-Do Molfella): M. Curo is, 
G. Capoferri, G. Pezzana. 
Pizzo Arera III. 2512 
CrOlla Ovest (ill vemale): M. Curnis, G. Capoferrì, 
G. Pezzana. 
Cinw di Valmora m. 21 98 
Parete Est ( Via Pellicioli) secol/da ripetizione: A. 
Pezzorra, F. Maestrini. 
Presolana Occidentale 111. 2521 
Via 110rmale (illver'11iJle): G his leni, Rota, Perrogalli -
G. Bertocchi, A. Gelini - G. Ben occhi, C. Lanfranchi, 
Beltrami - A. Locati, G. Mascadri. 
Trallersala in cresta alla. PreJolana Occidentale: G. 
Berrocchi, G. 13aracchetti, T. Bertocchi, A. Pezzoli, 
L. Paga nessi, A. Peroni . C. Lanfranchi, I. Spinelli, 
B. Pezzoli - A. e O. Carrara, S. Faustini. 
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Spigolo N-O (Via Castiglioni): S. Longa retti, B. 
Belloli, R. Gorni, A. Agliari, A. G iovenzana, Rota, 
Calvi - L. Asperri, L. Benedetti, R. Ferrari, Milani, 
L. Battagl ia, G . LocateUi. 
Parete Sud (Via Bramalli·Usellini): E. Panizza, G. 
Servalli - F. Assolari, V. Andrea - C. Nembrini, P . 
Bozzetto, Li liana Pia - C. Nembrini, L. Angelis, P. 
Picalupa . C. Nembrin i, M. Cremaschi - C. Nem brini, 
M. P . Federici - C. Ncmbrini, P . Savoldi. 
Via Pezzini (prima ripetizione): C. Nembri ni, A. 
Lanfranch i, G. Ferrari. 
Parete Srtd (Via SClIdeletti ): A. Ravell i, G. Guerini . 
Parete Slld (Via Balicco-Botta): E. Panizza, G. Ser­
valli. 
Parete Nord (Via Esposito· Butla): A. Cattaneo, M. 
Benigni . 
Parete Nord (Via dei Mocc) Prima ascensione: C. 
Nembrin i, Pezzini - P . Pianton i, Giud ici . 
Presolan a del Prato 1Il. 2247 
Torrione di destra dei Gemelli (Prima ascelJSione): 
C. Nembrini, G. Milesi. 
Secondo spigolo ad O. del Can. Salvadori (Via Caccia­
Previtali) prima invemale: S. Calegati, N. Calegari, 
M. Benign i. 
Presolana Centrale m. 2511 
Via normale invernale: M. Benign i (solo). 
Spigolo SlId (Via Longa) invernale: A. Giudici, 
Rizzoli. 
Spigolo Sud (Via Longo) estiva: A. Farina, P. Con­
sonni - A. Giovenzana, F. Alborghetti - M. Bonomi, 
G. Pezzona - A. Maestrini, F. Spada - C. Nembrini, 
P. Bozzetto, M. Cremaschi - C. Nembrini, M. Carrara -
C. Nembrini, L. Angelis - C. Nembrini, P . Bozzetto, 
Li liana P ia, M. Federici - A. Consonni, F.lli Arrigoni -
A. Giovenzana, S. Salvi - L. Benedecri, L. Aspetti -
C. Battaglia, F. Rora - G. Baracchetti, M. Pezzoli, T . 
Bertocchi - B. Ziliol i, M. Pezzoli, S. Garlin i - E. 
Galbusera, L. Aspetti - G. Busoni, U. Arrigon i, S. 
Arrigon i - G. Baracchetti, T . Benocchi - L. Aspetti, 
L. Benedetti - G. Guerrini, A. Ravelli - L. Cattaneo, 
Airoldi - E. Pan izza, G. Maccari, G . Serva Ili - G. 
Sottocornola, A. Giovenzana. 
Spigolo S. O. (Via Castiglioni·Saglio): A. Giovenzana, 
G . Melocchi - G. Bertocchi, L. Paganessi, B. Mignani -
L. Asperti, G . Busoni (alt.) - A. Ravelli, G. Guerrini . 
Spigolo S.-S. O. (Via Bramani-Ratti): E. Panizza, 
A. Ravelli, G. Servalli - E. Galbusera, L. Aspetti -
A. Giovenzana, G. Son ocorno la - L. Battagl ia, A . 
Consonni - M. Bonomi, G. Pezzotta - A. Pezzotta, 
F. Maestrini - S. Longareni, R. Gorn i, A. Agli ati -
S. Salvi, G. Melocchi (alt.) - M. Dotti, A. Bianchetti , 
F. Rota . R. Ferrari - L. Locatelli, M. Milani - G. 
Batacchetti, G. Bettocchi. 

P resolana Orientale 01. 2485 
Parete Sud (Via Cesareni) prima invernale: A. Fa­
rina, S. Calegari (alt.). 
Parete Sud (Via'- CeSt/reui) estùla: C. Nembrini, L. 
Angelis, F. Balduzzi - L. Locatell i, Agosti - C. Nem­
brini, G. Piccalupa - A. Consonni, F.lli Arrigoni • 
G. Scotti, E. Gavazzi, R. Sandri - L. Donini, R. 
Schiavini, S. Pezzani . 

Parete SlId (Via Pellicioli): M. Curnis, P. Nava, E. 
Rota. 
Parete Sud deU'Anticima (Via Asti·Aiolfi): A. Pez· 
zatta, F. Maestrini. 

C imoll dell a B11gozza m. 2409 
Parele Nord-O'vest (Via Bramani): G. Bcnocchi, B. 
Mignan i - G . Baraccheui, C. Lanfranchi. 

Monte VCllcrocolo 111. 2589 
Dal Passo di Venerocol'J: E. Gavazzi e compagno. 

Monte Torena m. 2911 
Dal Passo del Serio: E. Gavazzi e compagno. 

Pizzo Recastello m. 2888 
Canalone Nord aU'Anticima: T. Maggioli, F. Loca­
telli. 
Cresta Sud: M. Curnis, D . Perenzi, M. Bonomi. 
Cresta N.-N. O. (Via dei Corni Neri): G . Batacchetti, 
L. Suardi, B. Zilioli. 

l'izzo Diavolo della l\'lalgina m. 2926 
J.nvernale: G. Mascadri e compagni. 

Pizzo Coca m. 3025 
Canalone Nord·Ovest: C. Nemb rini, G . Capoferri -
E. Panizza, G. Maccari. 
Cresta Est: L Benedetti, M. Oprandi. 
Dente d i Coca m. 2926 
Via 1l0rmale: C. Nembrini, M. Ferrari 
A. Ravelli, G. Bosio, G. Servalii. 

E. Panizza, 

T raversata Pizzo Rcdorfa Pjzzo Senis Pizzo 
Porola ~ Pizzo Coea 
M. Tentorio, L. Paganessi, A . Peroni. 

Pizzo Se~tis m. 3039 
Versante Est (Canalone Tua): L. Benedetti, M . Be· 
nigni. 
Versante Est (Canalone Centrale): L. Asperti, U. Ar­
rigoni. 

Pizzo R edorta lU. 3037 
Canalone Occidentale (invern.): A. Sugliani, R. Fari­
na, S. Calegari. 
Sperone Alto: L. Brissoni, V. Berera. 

})izzo Diavolo di Tenda m. 29 14 
Spigolo S.S.O. (Via Baroni): T. Maggioli, A. Con­
soli . G. e V. Bellini - P. Consonni, A. Maffeis, A. 
F rasson i - B. Valle, M. Curn is, E. Agnelli, M. Bo­
nomi - G. Gabbiad ini, R. Patelli, G. Gambirasio -
L Benedetti , M. Oprandi (alt.). 
Parete N.N.O.: E. Togni, G. Arzuffi. 

Pizzo Diavolino m. 28 10 
Cresta Sud: M. e P. Benigni. 

Pizzo P oris DJ . 2712 
Parete Nord (Via Ar-rigolli.Agazzi): G. Tassis, A. 
Frassoni. 
Spigolo Nord (Via Longa): V. e C. Bana - T. Mag· 
gioIi e compagno - G. Tassis, A. Frassoni . 

Versante SlId·Ovest (Via CaLegari): E. Gavazzi, C. 
Mazza. 

Monte M adonnino m. 2502 
Versante Nord (invernale): M. Benigni (so lo). 
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Monte Cabial1ca 111. 260L 
Spigolo Nord-01letl (Via Calegari-Beui): G. Tassis" 
A. Frassoni. 
Parete Nord (Via Caflalleo): G. Tassi, A. Frassoni. 
Parele Nord (V;a Cetarell;): E. Tagni , G. Arzu ffi. 
Parete Ncrd (Via Longo·De M olfetta): L Brissoni , A. 
Gherardi - L. Aspcni. 
Punhl O. Espo~ ito m. 2170 
Spigolo Nord: E. Tagni, G. Arzuffi - T. Maggioli , 
A. Ceresoli. 
Dietro N.,E,: V. Brissoni, G. Coninov is M. Beni-
gni, A. Corrinovis (alt.) - A. Agliati, F. Margutti 
G. Tassis, A. Frassoni . F. Margutti, A. B:mfanti. 
Pizzo del Recco m. 2505 
Ptlrete Nord (Via LllchtilJ.ger): E. B::momi, M. Rota. 
Parete Nord (Via Calegari.Beui): A. Fezzona, F. 
Maestrini - C. Arzuffl, A. Consoli . E. Togni, B. 
Zappi· T. Maggioli, A. Ceresoli . G. Tassis, A. Qua­
renghi . A. Gherardi, A. Frassoni. 
Monte TOllule 111. 2425 
Cretta O'vetl (Via Ca/egari): M. Bonom i, G. Gambi­
rasio, A. Pezzona. 
Monte Aga m. 2720 
Normale: A. Locati, G. Mascadri, U . Del Neg ro, V. 
Valdoss i, E. Signorelli, G. Lill i. 
Parete N ord (Via Calegari.Farina): T. Maggioli, A. 
Ceresoli - G. Arzuffi, Consonni, E. Tagni - F. Mar· 
gutti, L. Fumagalli. 
La Sfinge (Tre Signori) 
V ersante Ett ( Via Parra·vicini) : M. Cumis, G. Cap;)­
ferri . E. Rota, F. Assolari 
Terre del L:'lgO (Tre Signori) 111. 2359 
Ver,Jamfe Ovest· Prima lati/a: M . Curnis, E. Rora, 
M. Bonomi. 

ALPI MARITTIME 

Monte Argentera m. 3297 
Cattalolle di LaurO/Wl: G. Pulcin i, G. Cap:;,ferr i. 

Corno Ste lla m. 3050 
Spigolo Nord·bl: F.lli Calegari, A. Fari na. 

GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

Monte llianco m. 4810 
VerJ(inte della Breu fJa (Via M oore): C. Belfront, P. 
Corio. 
Vemmte della Bremlt' (Via Normale): G. Scotti, E. 
Gavazzi , R. Sandri - O. Ca rrara, G. M. Ruggeri . 
Petit Mont Rhmc 111. 3434 
Normate: L. Fumagall i e compagno. 
Mont Rhmc du Tacul 1It. 4249 
Normale: C. Bclfront, P. Corio • G. Bercocchi , G. 
Baracchctti - C. Zappclli, E. Rho, F. Rho. 
In traverlafa· compie/a daUe Aig"iile,J d,t Diable: S. 
Ca lega ri, A. Farina (a lt.) - A. Sugl iani, F. Bianchetti. 
Aiguillcs d' Entrevcs III. 3609 
Normale: C. Belfront, P. Corio. 

Tour Ronde m. 3796 
N ormale: C. Bclfronr, P. Corio. 
Parete Sud: C. Belfront, P. Corio. 
Parelt; OveJt (Co#loir·Ger·vamtti): C. Zappelli, E. c 
F. Rho - L. Brisson i, A. Gherardi C. Belfront, P. 
Co rio. 
Dente del Gigante m. 4012 
Normale: L. Brissoni, A. Ghcrardi. 
Lal'irmllidc 111. 3468 
Crella ElI· (Via Ottoz) : C. S elfront, P. C'Jrio. 
Aiguille ciII Midi Ill . 3842 
p"rete Sud (Via Reb"Oat): C. Belfrom, P. Corio. 
Aiguille du Midi con traversata all ' Aiguille du 
Pian 
S. e N. Calegari. 
Aiguille du 1'lal1 ili. 3673 
Via Ryau - Loch'1l1alfer: P. BergameHi, M. Dotti (alt.) 
. M. Cumis, P. Nava. 
Iu traI/usata: C. Belfront, P. Corio. 

Aiguille de S:l\'oic m . 3603 
Ver,fanle S. E. (Via Prelm): A. Farina, N. Ca lega ri -
A. Sugl iani, F. Bianchetti - M. Curnis, M. Benigni, 
A. Cattaneo. 
AiguiUcs du Pclcrim m. 3318 
Crella S.O. (Via Allbert Grlltter) : C. Nembrini , A. 
Cattaneo, M. Benigni. M. Curnis, P. Nava. 
DCII' du Requin 111. 3419 
Crella S,al-Elt (Chapeal( a CorneI): S. e N. Calega ri. 
Pyramide Calcaires m. 2889 
Viti 'lIorN/ille: L. Fumaga lli. 
Couloi!'" Quintino Sella 
C. Belfront, O. Dezza, P. Corio. 
Aiguille Mcdd. dII Trélatcte 111. 3920 
Crelfa Sud: G. Pulcini , E. Rora· M. Dott i, E. Agnel­
li - P. Bergamelli , M. Bonoroi . 
Grandcs Jorasscs an. 4206 
Nermale: C. Belfront, P. Corio. 

GRUPPO DEL PARADISO 

Grand l'arudiso m. 4061 
Parete N.O. (Via Crclier): P. Bergamelli, F. Pezzoli, 
E. Agnelli. 
PanNe N.O. (Via Normale): G. Gavazzi con com­
pagno. 
Grivol:l m. 3969 
Parete Otlell: M. Curn is, G. Capoferri, M. Bonomi. 

GRlJl'l'O CERVINO - MONTE ROSA 

Cervino n. 4478 
Crella H Orn/.i e diJce,Jd Crella del Leone: E. T ogoi, 
G. Arzuff"1. 
Piccolo Cervino m. 3886 
Via ."ormale: B. Mignani, B. e C. Zil.ioli . 
Hreithorll m. 4165 
Via '"ormale: B. Migoani, B. e C. Zilioli. 
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Ln Punta Dufollr 
(1'010 G. Zocchi) 

Punta Gnifetti m. 4556 
CreSla ElI. (Via Signal): A. Farina, S. Calegari (alt.). 
Via 1/ormate: O. Carrara, C. Perani , G. M. Ruggeri . 
S. Gabbiadini con compagni . L. Cattaneo, A. Ne· 
grini. 
l'unta Dufuue m. 4633 
Crella SS.O . (Via Re,) : A . Farina, F. Bianchcni, 
G. e S. Calcgari. 
Via normale: B. Pezzini , G. Bellini , Corrcnt. 
Pyramide Vincent m. 4215 
Crelta 5S.0.: A. Farina, F. Bianchetti, S. Calcga ri. 
Punta Zumstein m. 4561 
(dal Col Z1I1n1leill.) : A. Farina, F. Bianchetti , E. e 
G. Calcgari. 
Lyskamm Orientale 
Parete Nord·Elt ( Via KI{(cker.Nerllda): F. Bian· 
cheni , A . BoscHi . S. Calegari, E. Sangiovanni (alL). 
Punta Giordani m. 4046 
Crella S.E. (Cresta det Solda/ o): P. Merelli, F. Rho, 
E. Rho. 
Punta Parrot m. 4436 
Via 1/Orma/e: O. Carrara, C. Perani . 
Punta Balmenhorn III. 4167 
Via ·normale: O. Carrara, C. Perani , S. e N. Faustini. 

GRUPPO DEL GOITARDO 

Cima Salbitschyn m . 2981 
Crelta Sud: A. Giovenzana, R. Ferrari . G. Soa ccor· 
noia, S. Salvi . M. Benigni , A. Cattaneo . E. Bian· 
cheni , L. Locatelli. 

SOITOGRUPPO DEL SEMPIONE 

Monte Leone m. 3552 
Via: nOl'male: L Battaglia, G. Scarpcllini . 

GRUPPO ALPI T1CINESI 

l'jzzo dal Prevat m. 2558 
Crelta Sud: S. Calegari, M. Benigni , A. Farina. 

GRUPPO DEL MASINO, BREGAGLJA, 
DISGRAZIA 

Pizzo Badile 111. 3308 
Parete N.E. (Via Cauin): M. Doni, A. Sugliani . N. 
Calegr: ri , F. Bianchetti. 
Spigolo Nord: G. Airaldi, L. Cattaneo· L. Rota, E. 
Agnelli· M. Banomi , F. Assolati · M. Cumis, G. Ca· 
poferri . P. Nava, D. Petenzi. 
Pizzo Cengalo ID. 3371 
Spigolo N.O.: N. Calega ri , A. Farina. 
Spigolo Sud (Via Villci ): G. Sonocomola, S. Salvi 
(al,.). 
Torrione di Zocca m. 3081 
Spigolo Parratl;cilli (Via Dell'Oro): N. Calegar i, A. 
Fari na (ah. ). 

Cima di Rosso m. 3668 
Parete Nord (IlIvernale): A. Farina, E. Sangiovanni 
. M. Cumis, E. Rota (alt.) . P. Bergamelli , E. Agncl· 
li (all.). 
Ago di Cleop:Jtra 
Via del Me-II: M . Cumis, E. Rota. 
Il Gallo m. 2778 
CreI/a N.O.: A. Pezzotta, F. Maestrini (alt.). 
Cima Cantone 111. 3356 
Parefe N.: A. Pezzona, F. Maestr ini , E. Agnelli , A. 
Sugl ian i. 

Pizzo Cassandra m. 3222 
Parete N.N. O.: A. Farina, M. Benigni (a lt.) . L Cat. 
taneo, A. Negrini . G. Milesi, F. Cusini , G. e S. Ca· 
lega ri . 
Parete N .E.: M . Doni , A. Sugl ian i (alt.) G. Calegari 
e S. Chiesa. 
Punta Kennedy m. 3286 
CreJfa ElI (Via Co rti): G. Arzuffi, E. Togni . A. 
Pezzotta, F. Maescrioi . G. Milesi, Ca lega ri. 
Cima di Castello m. 3392 
Via normale: L Donini , R. Angelinì, L. Bonfanti, R. 
Schiavini. 
Monte Disgrazia 
Crello.l O.N.O.: G. Tassis, I. e L. Pesenti . A. Frassoni. 

GRUPPO D EL BERNINA 

Pizzo 8ernina 111. 4050 
Via 1l,ormale: T . Maggiol i, A. Ccresol i, O. Carrara 
A. Gamba, E. Rho, A. Longoni • T . Vecchi. 
Pizzo Bianco Ill. 3995 
Biancogral.: L Cattaneo, A. Negrini. 
l'izzo Roseg 111. 3936 
Parete Nord deU'dl1ticima: M. Curnis, P. Nava . E. 
Rota, G. Capoferri. 
Pizzo Morterutsch m. 3754 
Via 1I-ormale: A. PezzOtta, F. Maestrin i, A. MascHi , 
Spada. 

Pizzo Cambrena UI. 3620 
Sperolle N.N.O. ( Via ZipPert ) : E. Togni , B. Zap· 
pi , G. Arzuffi . M. Benigni, A. Carranco (alt.) . M . 
Doni , A. Bianchetti. 
Spigolo Nord: S. Calegari, G. Sottocornola. A. Fa· 
fina. 
Pizzo Palù Occidentale 111. 3823 
Spigolo Nord (via Zipperl): S. Calegari , A. Fari na 
(alt. ) A. Pezzoua, M. Benigni (ah.) M. Bonomi, L Si· 
roni . L Cattaneo, G. Castagna· G. Pulcini , F. Mae· 
strini . C. Nembrin i, G. Milesi. 

1'lzzo Palù Centrale 01. 3906 
Spero11e N. (Via Bumiller): A. Cattaneo, M. Benigni 
ah.) . G. Pulcini , E. ROta (alt.) . C. Nembr ini , G. 
Milesi . M. Dotti, S. Longaretti. 
Pizzo Palù Orientale m. 3881 
Spigolo Nord (t"ia Kii/Jller): F. Marguui , L. Chigno­
li . A. Giovenzana, S. Salvi· R. Garni, A. Agliati . 
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M. Bonomi, Gabbiadini - E. Agnelli, F. Assolari. 
Canalone P"rrc11Iiciui: M. Cumis, P. Bergamelli - C. 
Nembrini , G. Milesi. 
Pizzo di Teo m. 3049 
Cre.sta Sud E.st: G . Pulcini, G. Capoferri, M. Bonomi. 
Pizzo Scalino 111 . 3323 
Via normale: L. Cattaneo, A. Negr ini. 

GRUPPO ORTLIlS-CIlVEDALE 

Monte Cristallo m. 3431 
Parete N .: C. Dacomi, L Fumagalli E. Togni, B. 
Zappi - A. Consoli, T. Maggioli - A. Cereso li , G. 
Consonn i - G. Arzuffi . 
Monte Cc\'ed llie m. 3778 
Via ttarlllale: G . B. e E. Pedrocchi - A. Consonni, 
Bettelli - Ghisleni, Carrara. 
Monte Pasqmale m. 3559 
Via 11Ormale: A. Consonni, Bettelli. 
Monte Vioz m. 3644 
Via normale: E. Pedrocchi, N . Marinoni . 
Pizzo T rcscro 111. 3li02 
Ver;'dnle N.: A. Farina, S. Calegari (alt.) - C. Nem­
brin i, Crippa. 
Via normale: S. Gabbiadini . 
Punta San MaUeo 111. 3684 
Parete Nord: M. Benigni, A. Cattanea (a lr.) - A. Su­
gliani, F. Bianchetti (al c.). 
Via nor."",de: S. Gabbiadini, R. PaceHi, B. PareHi 
A. Lacari, G. Mascadri , V. Valdossi, G. Benigni. 
Gran Zebrll m. 3857 
Via normale: A. Consonni, Bresciani - L. Cattaneo, 
A. Negrini . 

GRUPPO ADAMELLO-PRIlSANELLA 

Monte Adamello m. 3554 
Dal PaJJO Garibaldi.' A. Ceresoli, Consonni, L. Cat­
taneo, C. Perani - Q. Perani, O. Carrara, A. Guidi, 
G. Guerini, G . M. Ruggeri. 
Corno B ianco m. 3434 
Via normale: A. Ceresoli, G. Cansonni, G. Bos io, 
A. Ongaro. 
Cre~ta Croce m. 3315 
Via normale: E. e G . B. Pedrocchi. 
DO.'imn di Genova 111. 3338 
Via normale: E. e G. B. Pedrocchi. 
Caré Alto m. 3462 
Pala Nord: M. Curnis, G. Capoferri. 
Cornetto di Salarno m. 3213 
Via ·normale: G. Bosio. 
Cima di Poi a Meridionale m. 2960 
Via 1lOflltate: G . Bosio e compagno. 
Comone del Elumone 111. 2830 
Versallte E.st: M. Curnis, G. Capoferri - R. Parelli, E. 
Rota, A. Pellicioli. 
Via Pedretti: M. Benigni, A. Cattaneo, P. Bergamelli. 

Cima di Ll.lgoscuro m. 3160 
Cre.sta Sud (rnvernale): E. Tagni, B. Zappi . 
Cre.sfa E.sf: F. Rho, G. Bellini. 
Punta Castellaccio 111. 3028 
Spigoto Nord: M. Curnis, G. Capoferri, M. Bonomi 
- M. D otti, R. Ferrari (a lt. ) M. Curn is, P. Nava -
L. Asperci e compagno. 
Prcsanclla m. 3556 
Via normale: A. Locati, G. Mascadri, V. Daldossi, 
G . Benigni - A. Cortinovis, R. PateHi, A. Pellicioli -
E. Gavazzi, G. Brignoli, L. Cattaneo. 
Spigolo Nord : G. Bertocchi , B. Mignani - L. Paganes­
si, G. Baracchetti, M. Tentorio - L. Asperti, G. Bu­
son i. 
Cre.sta S.E.: B. Zilioli, O. Pezzoli G. Bertocchi, S. 
Pezzoli - B. Pezzol i, B. Mignani - C. Perani, O. Car­
rara. 

GRUPPO DOLOMITI DEL BRENTA 

Cima d' Ambiez 111. 3102 
Via Fox-Stenico: N. Calegari, A. Farina (a lt.) - S. 
Longareni, R. Gorni - M . Dotti, F. Bianchetti - A. 
Giovenzana, G. Sonocornola - M. Curn is, P. Berga­
mdii. 
Campanilc Dasm m. 2877 
Diedro S.O. (Via Fehrmann ) : A. Giovenzana, G. 
Sottoco rnola (al t.) - E. Bianchetti, L. Locarelli - R. 
Ferrari, S. Salvi (alr.) - L. Battaglia, G. Melocchi. 
SpaUolle O. (via Graffer): R. Ferrari, M. Dotti (alt.) 
- R. Ferrari, E. Bianchetti. 
Via normale (var . Pooli): A. Agliati, F. Margutti . 
E. Panizza, A. Ravelli, G. Servalli. 
C ampanile Alto m. 2937 
Spigolo D1)est: E. Rosa, G. Pulcini - P. Bergamelli, 
E. Agnelli. 
Brcnta Alta m. 2960 
Spigolo Sud (Via iHiJri-Piatti): G. Sottocornola, F . 
Margutti - M. Curnis, M. Benigni. 
Via GraDer: S. Longaretti, M. D otti (alt.). 
Gran Dietro (Via, Oggiotli-/liazzi): S. Longaretti, R. 
Gorni - M. Doni, E. Bianchetti. 
Crozzon di Brcnta m. 3135 
Parete N.E. (Via D etassi.s-Giordani): M. Curnis, M . 
Benign i. 
Castelletto Inferiore m. 2595 
Via Kiel1e: S. Longaretti, R. Gorn i M. D ott i, A. 
Agliati - F. Margutti, G . Sottocornola. 
Cima Molveno m. 291 8 
Parete Q. (Via A go.stil1i ) : E. Panizza, A. RaveHi, G. 
Serval!i. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

C~,tinaccio m. 2981 
Via Vinatzer: S. Longaretti, A. Resmini. 
Torre W inklcr 1)). 2800 
Via 11Or1l1ale: G. Farnet, V. Bana, A. Partel. 
Torre Stabeler m. 2805 
Parele S"d (Via Fehrmann): V. Bana, A. Partel. 
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Lo Spigolo N ord del Crozzon d i Br enta 
(foto F. Radici) 

T orre D elago m. 2790 
SPigolo S.O.: G. Farnet, V. Bana. 

Torri del Vajolct 
Traversata dalla Delago alla Winkler: S. Calegari, 
A. Farina· A. Carcanea, M. Benigni . M. Curnis, 
P. Nava. 

Torre Piaz III. 2670 
Versante S .O.: V. Bana, A. Partei. 
Fesmra N .: V. Bana, A. Partel. 
Parete N.O.: V. Bana, A. Partel. 
Croda di Re Laurino m . 2819 
Fianco Est: V. Bana, G. Farner. 
Cima dei Mugoni lll. 2734 
Via Eisenstecken; S. Longarecci, R. Garni, A. Agliati. 

G RU PPO DI SELLA 

Prima Torre di Sella m. 2533 
Via Trenker: C. Nembrini, V. Rossi, R. Canto. 

Spigolo Sud: C. Nembrini, V. Rossi, R. Canto. 
Spigolo O.: E. Bianchetti. L. Locatelli. 
Via Steger: R. Ferrari, S. Salvi + R. Ferrari, L. Bat­
taglia· V. Bana, A. De Florian. 
Seconda T orre di Sell a m. 2597 
Diedro Gluck: R. Ferrari, L. Battaglia R. Ferrari, 
S. Salvi. 
Spigolo Nord: R. Ferrari, L. Battaglia E. Bianchetti, 
L. Locatelli. 
T erZ!l T orre di Sella m. 2688 
Spigolo O. (Via Jahn): E. Bianchetti, L. Locatelli . 
R. Ferrari, L. Battaglia . 
Tre Torri di Scli ll 
Tral/asata integrale: V. Bana, A. De Florian . 

G RUPPO SASSOLUNGO 

Sassolungo m. 3181 
Via della Rampa: E. Bianchcci, L. Locatelli. 
Via jahn: G. FaroN, V . Bana. 
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Pollice delle Cinque Dita 111. 2953 
Via ]ahl1-: E. Bianchetti, L. Loeatelli - R. Ferrari , L. 
Battag lia - G. Farnec, V. Baoa. 

GRUPPO MARMOLADA 

Marmolada 1Il. 3342 
Via ·normale: E. Pedrocchi, N. Marinooi. 
Paret Stf.d (Ilia Soldtì-Conforto): S. Longaretti , M . 
Dotti (alt.). 
Punta ROCC II 

Parete N. (l'iu Borgen"lli-Delazzer): V. Bana, Ber­
roluzza. 

GRUPPO l'ALE ()J S. MARTINO 

Cima della Madonna m. 2733 
Spigolo N.O. (Spigol9 del Velo): A. Giovcnzana, 
G. Sonocornola (ah.) • M. Curn is, P. Nava . S. Salv i, 
R. Ferra ri - E. Bianchetti, L. Locatelli - R. Gorn i, 
A. Agliati. 
Cmnpanile J)rml idali m. 2791 
Parete E. (Via C(uti.gliolli): S. Salv i, E. Bianchenj . 
CimOli della Pala m . 3.185 
Via 'lJormale: S. Salvi con compagni . 
Spigolo Nord: V. Bana, A. Fabbri . 
Oente del Cimone m. 2678 
Cresta O. (Via umges): V. Bana, F. Landero. 
Sass Maor 111 . 28] 2 
Via Solleder: S. Longa retti , M. Dotti (a lt.) . 
Cima del Lago m . 2765 
Via diretta a/la Parete Ovest (Via Franceschi"i): S. 
Longarerd , L. Martinelli (4° rip.) e 1° femm. 
Cima Silvano 
Viti Men/illi: V. Bana, Beber, Bandi. 
Cima Rureloni 
SPigolo N.O.: V. Bana, L. Ferrari, A. Partel 

GRUPPO DELLE TRE CIME DI LAVAREDO 

Cima Ovest di Lavaredo m. 2973 
Parete N. (Via Cassin): S. Loogaretti, M. Doni (alt.). 

GRUPPO DELLE TOFANE 

Gran Pilastro della Tofana di Rozes m. 3225 
Via Cos/antill; · Apollonio: S. Longa retti, R. Garni. 

GRUPPO DELLE ODLE 

Grande Fermeda m. 2873 
Pare/e Est: A. Cananeo, L Man:zotti F. Biancheni, 
L. Benedetti - L. Asperti, F. Margutti. 
Sns dal'Eda m. 2915 
Cresta di LOllgitmì: F. Bianchetti, L. Benedetti, L. 
Asperri , F. Margucci - A. Cattaneo, L. Maozocc i. 

Torre Kasnapov 
Via normale: M. Buclli, F. Margutti - F. Bianchetti, 
L Benedeni . A. Cattaneo, L. Manzoo i. 

ALl'I APUANE 

Pizzo d'Uccello m. 1781 
Cresta E.N .E.: G. Pulcini. G. Capofe rri. 
I)izzo delle Saette m. 1720 
Creua Nord: M . Curnis, R. Patelli, G. Capoferri. 
Torrioni del Pizzo 
(Pizzo de lle Saette) (P/mla Lemi) Parete O·vest: M. 
Curn is, R. PateHi , G. Capoferri. 
Pml ia della Croce 111. 1859 
Cresta N ord: M. Cu rnis, R. Patell i, G. Capoferri. 

MONTI TATRA (CECOSLOVACCHIA) 

Cima Risy m. 2503 
Sperone Sud e ·"ia normale: E. Togni, G. Arzuffi. 
Cesky Slit IU. 2520 
Parete Ovest: E. Togni, G. Arzuffi. 
Visoka 111. 2560 
Via 1I0rmale: E. Togni, G. Arzuffi. 
LOInnicka Kopa 111 . 2430 
Via Al1drasic: E. Togni, G. Arzu ffi . 
Lomnicki Stit m. 2632 
Spigolo Sud: E. Togni. 
Parete Nord: E. Togoi, G. Arzuffi. 
LOlllnicka Vezicka 
Via P"s!i,,: E. Togni, G. Arzuffi. 
Poledna Vcza 
Spigolo S"d: E. Togni , G. Arzuffi. 
Zubata Vezicka 
Cresta 01J(Jst: E. 'f ogni , G. Arzuffi. 
Py~IUl Vezicka 
Via normalI:: E. Togni, G. Arzuffi. 
Pyslli 5tH 111. 2623 
Parete S.O. e Cresta Sud: E. Togni , G. Arzuffi. 
M:tly Pysni 5tit ili. 2591 
Parete S.O.: E. Togoi , G. Arzuffi. 
Strap!lt:l Veza 
Cresta Slfd: E. Togni, G. Arzuffi. 
Su pia Vez~1 
Spig olo Nord: E. Togni , G. Arzuffi. 
Raradnie Rohy m. 2526 
Sperone S"d: E. Togni, G. Arzuffi . 
Prm:tredny "rot 111 _ 2440 
Cresla S"d: E. Togoi , G. Arzuffi. 

AFRICA ORIENTALE 

Point LcnallU 111. 4985 (Kenia) 
VÙt 1JormaLe: D. Lockwood, A. Facchett i, R. Balletto, 
E. Balletto. 
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SCI - ALPINISMO 
PREALI'I E All'I OROBIE 

Monte Cavallo m. 2321 
E. T agni, G. Arzuffi. 
Monte Toro m. 2521 
E. Tagni, G. Arzufli. 
Cill1~l dci Siltri m. 2175 
E. Togni (solo). 
Monte Cabianca m. 2601 
E. Toga i, T . !\-[aggioli, G. Arzuffi . O. Maggioni , M. 
Beni gni. 
Monte Madonllino m. 2502 
T . Maggioli. 

Monte Grabiasc:J III . 2705 
T. Magg ioli. 
Pizzo Corzenc 111. 2195 
M. Benign i. 
Monte Ferrante m. 2426 
G hisleni (solo). 

Il bacillo dell ' Argentièrc 
(fOia L. Picchio ni) 

Monte G lena 111. 2883 
E. Panizza, G. Servalli, A. Colombi, G. Rnvelli. 
Pizzo Tre Confini 111. 2823 
L. Bcofami, R. Schiavini, R. Angelin i, L. D onini , 
B. Me rell i. 

GRUPPO MONTE BIANCO 

Monte Bianco 111. 4812 
D ai C.rtl/ldJ !HttletJ: E. T agn i, G. Arzuffi. 

GRUPPO MONTE ROSA 

Alialinhorn m. 4027 
E. Togn i, A. Brivio. 
8 tralhorn m. 4090 

VALLESE 

E. Togn i, T . Maggioli , G. Arzuffi. 

ZONA ORTLES - CEVEDALE 

Monte Cristallo m. 3431 
G. Rudell i. E. Panizza, G. Serva lli. 



La l apide a Papa Pio XI in Presolana 

Alla presenza di oltre un centinaio di alpinisri ed escursionisti 
convenuti dalla città e dalla provincia, domenica 9 lug lio alla 
Grotta dei Pagani, punro di parrenza per la classica salita alla 
Presolana Occidenta le, è srara inaugurara e benedetra la nuova 
lapide in bronzo che ricorda la salira del Prof. Sac. Achille Ratri, 
poi Papa Pio XI, effettuata il 4 ottobre 1888 con la guida Carlo 
Medici. 

La nuova lapide, afferra dalla nostra Sezione dopo che la prece­
dente in marmo era srara da nneggiata irreparabilmente dagli agenti 
atmosferici, è stata posta in opera dai membri della Sottosezione 
del CA! d i Clusone, i quali hanno anche norevolmenre contr ibuiro 
all'organizzazione della cerimonia. 

H a celebraro la S. Messa e benedetto la lapide, che è srara abil­
mente fissata su lla parete strapiombante che sovrasta l' ingresso 
della Grotta dei Pagan i, il Cappucino Padre Costante, mentre 
ha brevemente parlaro su lla cerimonia e sul significaro che la stessa 
riveste nel campo dei valori umani e spirituali l'avv. Tino Simon­
cini. La nuova lap iele reca la seguente epigrafe, dettata da Mons. 
Giovanni Anron ietti : Il Sac. Achille Rtltti - D ottore delitl Biblioteca 
Ambrosùmft - f'l'tt i primi e più valenti {dpinisti - {I. 31 (m'ni il 
4 ottobre 1888 - per qnest" vi" Ml;,,,/ ltt vetta. - e 1'8 febbraio 
1922 - al sttpremo soglio - della Chiesa di Cristo - prendendo I 

il nome di Pio Xl. 

~~ ~:I.-~~~ . ~.~)JP:~11 
~ ' }~.~~~ .. ~ . ·:f. : A.;l 
... ) I/- ~ '.1. ·" ~..,.--~ __ ì ~ f . ~ 

Y )':'. :;:i'Si. "'''' .(HI;lE RATTI -:-'1 {~. ',. 
t, "._ . '~.' '. OOTlOIED!lU 't8l10Tto /I .... UOII,\MA lO, •• ,' , • : 'l.... 
•.• , ". '\, I l tu I UllU f Ptu· V.H~lI Al'IWIST! ".' ,AI f ''!l " 

;\.. ~ 1- ':t .1,'" I A )1 AUt Il 4 OTTOU( ltU • • _". \11.<1 
• " ~ . ' ,,'._' Hl oUOU Yrt UliVA LA VIIU ~ \. ",t. ~ ,~ . '<io. ..... 
(" .{.;'," fL,.HIIUloun _ ... ' '~"., j9r ... ~ 

'~'':'':' ~- r'-'!... ~ Al luncao SOUIO M •• < '. j . .... ~~ '~ 
<#". ."\ 1 : • .1 OUL' ("'U ~I ctJiTO J-t:~' \', ~ .... I. 

I .. ; 'l. I_° ~ ~ ',' ~ ,.t~OfHOO Il MOlllf BI tlO lW • • .-.•. ,. "",,: , ~, ... '. ~"ér .. ,..;.~, . '.-... .. iii, ~ 
II> li·' .';~ . - ~ _. . ' . • -,.~< t 
•• ,:", U '~\'" l1li -. . · ... r.···.f A 
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La S. Messa alla Grotta dei l'agnni durante hl cerimonia per la benedizione della lapide 
«(OlO A. Gamba) 



A proposito di prime ascensioni 

Dobbiamo riprendere il discorso sulle prime ascensioni iniziuco alcuni anni 
or sono con brevi appunti e non completato per ovvi i morivi di discre­
;done e d i spazio. E' nOstro dovere riprendedo però in questa sede che ci 
sembra la più opportuna e la p iù qualificata come palestra di sCfini 
alpinistici , di scambi di opinioni e di idee, per dire onestamente come 
la pensiamo nei riguardi di troppe prime ascensioni . Sia chia ro in primo 
luogo che siamo per l'esplorazione, per la conoscenza, per lo studio si5fe­
rn:ltico, per la conqu ista delle Alpi e in panicolare delle Orobie che 
ci stanno terribilmente a cuore. Abbiamo sempre dimostratO amp ie sim­
patie per coloro che amano il nuovo, che stud iano nuov i idnerari, che 
sanno dare al nostro mondo alpinistico, med iante la loro ricerca e il loro 
spirico di avventura, motivi di nuove soddisfazioni e possibili tà sempre 
maggiori di penetrare negli angoli ancor remmi delle montagne. 
Siamo un po' meno comemi invece quando in questa nOstra felice 3tnvUa 
sui monti qualcuno vuole inserire mmivi tmalmeme estranei , prendendo 
a presti co le nuove ascensioni per lanc iare sul mercaco prodotti più o 
meno industriali che con l'alpinismo hanno niente a che fare. Ci si d irà 
che le nuove ascensioni in montagna, come [lme le cose nuove d i quesco 
mondo e per il chiasso che se ne fa in nmi gli ambienti , specialmeme 
giornal istici, servono egregiamente al lancio pubblicitario e che non è un 
gran male, visco come tira il vento, se anche i poveri e i giovani arrampi. 
catori ne approfinano. Daco per scomaco che la pubblicità è un male 
dell'epoca, non ved iamo però assolurameme un serio motivo, anche in 
consideraz ione dei cosiddeni aiuti che la pubblicità fornisce agli scalatOri 
(e sarebbe un datO comunque da verificare) per anaccare dei manifest i del 
tale O caralero prodorro su una nuova via di montagna. Oltre al cattivo 
gusto tuno quesro sà di agganciamento in tuno simile a quello che si 
pratica negli stadi a favore dei campioni della palla. E [UrtO questo Cl 

impensierisce e ci fa pena. Avremmo voluco aprire un discorso sereno, 
pacatO, forse felice per l'anività alpina di tami g iovani. E lo dobbiamo 
chiudere con parole di malincon ia perchè non ci seociamo di classificare 
come q: nuove ed alpinisricamente valide » alcune vie tracciate durante 
l'estate scorsa e che hanno disgraziatamente contribuire a falsare i sani 
concerti di alp inismo che avevamo e che qualcuno cenarnente ha ancora. 
Tucre quesre comunque senza togliere nulla del valore tecn ico e dello 
spiri to di ricerca de i protagonisti che st imiamo persone serie e con ampie 
capacità alpinistiche. 
AIcro discorso per le notizie ampiamente ri ferite dai g iornali su « diret· 
cissime » , q: superdiretti ss ime " « la più d iffic ile via » , ecc. delle quali 
l'ambiente alpinistico quali ficato, venuto a conoscenza attraverso q uesti 
canali d ' in formazione) non è stato peraIcro chiaramente e maggiormente 
informaro sulle cararteristiche e sulla reale importanza delle nuove vie 
stesse. Non chied iamo nulla di rrascendenmle: chied iamo soltanro che 
gli scalatOri e gli scopri tori di nuovi tracciari diano aUa stampa specializ· 
zam la semplice relazione tecnica con lo schizzo della nuova via. E' chiedere 
troppo? In fondo si trarta semplicememe di chiarezza e di sensibilità) 
oIcce che di serietà verso tutto l'ambiente alpinisrico. 

ti. g. 
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Prime ascensioni nelle Orobie 

PRESOLANA OCCIDENTALE 
m. 252 1 

Spigolo O. N. O. de ll"amicima 
BaflÌJta Pezzi/,;, Fedele Corrent, 
Pa~t:J Geroldi, AllgeLo Fallfilli e 
Bmllo Rota del CA I di Lovere -
9 1ug1;o 1967. 
Dall'anticima della Presolana Oc­
cidcmale, in d irezione del canale 
della via comune della G rotta dci 
Pagani , sccnde un p:xleroso e ver­
ticale spigolo, bellissim::> e di roccia 
o mpatta, che si innesta nel sud­
deuo cana le appena o ltrepassata la 
paretina che caratterizza la via co­
mune dopo la cengia denom inata 
c: il sentier:lne:t, L'anacco di questa 
via è sulla destra de l canale, in 
turta pross imità della sua biforca­
zione. Si sale per diC(i meni di ­
renamente su llo spigolo (chiodo) e 
deviando legge rmente a sinist ra su 
rcece rone si g iunge a un buon 
punto di sosta. Ritornando sullo 
spigolo c superando difficoltà d i 
4" superiore, dopo 40 metri si rag­
giunge un terrazzi no (chiodo), Sem­
pre lungo lo spigolo e incon trando 
diflicoltà di 50 superiore e di 60 si 
raggiunge la vetta del!'anricima (­
per cresta alla vetta della Occ i­
dentale. 
Dis li vello: m. 120 ci rca - Temp:> 
impiegato : 4 ore - Chiodi usati: 
2 1 normal i e due cunei (tre chi -:x! i 
e un cuneo rimas ti in parete). 
Questa via è stata ripetuta per la 
prima volta il 23 luglio dalla 
cordata di Carlo Nembrin i con At­
filio Lanfrar.chi e Gianni Ferrari. 

PRESOLA N A OCCIDENTALE 
m. 2521 

Dire:tissim3 per la parete nord 
Carl;) Nembrini, P/acido PÙl1Iloni, 
BaUÌJJa Pezzilli, Angel:J Fan/in; -
29-30 settembre 1967, 
La nuova via, aperta da i quanro 
scalatori in due giorni di arram­
picafa con un bivacco in parete, 
wrre tra la « Via Lilion :t del 
1959 e la « Via Esp::>s ito- Butta lo 

del 1940, vincendo una campana 
placca rossasrra che caratte rizza 
questo seuore della parete nord , 
Lungo la via i quattr:> scalatori 
hanno incomrato diversi srrapiombi 
che hanno vimo mooiame lu nghe 
e complesse manovre di corda. 
Le diAicoltà di questa nuova via 

S0l1 0 state class ifica te di 6" grado e 
di 6" superiore. Altezza della pa­
rete: circa 600 meni . Mancano ul ­
teriori particolari . 

PRESOLANA DEL PRATO 
m. 2447 

Versante Sud - Ct"b Nembrini e 
GiltJeppe Mihsi - 20 ottob re 1967, 
Dalla Cappella Savina sono ben 
visib ili , sulla parete meridiona le 
della Presolana dci Prato, due bel. 
liss imi torrion i affiancafi: la via 
risa le quello di destra guardando 
la parete. 

Presolana dci Pmlo - Vers:mte Sud 

In circa 20' si arriva all'attacco: 
40 metri di zoccolo con difficolta 
di 2° grado fino ad un pcsm di 
recupero; da qu i 3 O 4 metri verso 
des tra, quindi -4 me:ri di trave rsata 
ve rso si nistra fino ad un chiodo 
(lasciato). Ve rtica lmcme su parete 
~ t rapiombante con buon issimi ap­
pigli fino ad una fessura che sale 
leggermente verso sinistra fi no ad 
un comodo terrazzo pe r il tecupero 
(40 metri di Y' grado), Ancora 
leggermente verso desrra fi no ad 
attaccare lo spigolo (4") che con 
una bellissima arrampicara in libera 
su buoni appigli conduce ad un 
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postO d i recupe ro; da qui facilmente 
lungo la cresta fino a raggiungere 
la vetta. 
Dislivello: m. 300 circa - Tempo 
impiegato: ore 3,30 Chiodi 
usati: 6 (lasciati in parete: 4 con 
due cordini). - Difficolt1l : i pri mi 
40 metri di 2° e 3" grado; 80 
metri di 4" e 5"; 40 metri d i 3°. 

PRESOLANA ORIENTALE 
m. 2485 
Parete Sud - Carlo Nembrilli e 
BOlla N ico/ic. 

Su lla destra della ben vis ibile parete 
g ialla che ca ratterizza la parete sud 
de lla Presolana Orienta le si stacca 
un torrione: a circa metà della sua 
altezza è d iviso da un intagl io che 
porta alla base d i una parete stra· 
piombante. Supera re il facile zoc­
colo di base che porta ad un canale, 
alla sua s inist ra si attacca una parete 
di 10 metri che conduce sullo spi­
golo; proseguendo lungo questO per 
20 metri (1 " recupero), ai quali 
seguono altri 20 metr i, indi traver­
sare a destra per 10 metr i e pro­
seguire diritti per 60. Si arri va 
così su di una delicata crestina che 
pena all'i ntaltl io alla base della pa­
rete strapiombante; usufruendo di 
una fcssurina superare i primi 20 
metri (chiod i); portarsi poi legge r­
mente a destra ocr arrivare alla 
base d i un piccolo tetto che deve 
essere superato sulla sua sinistra 
raggiungendo una nicch ia. Si pro­
sccue per 30 metri con diminuite 
d ifficoltà: si ragl!:iunge un intaglio 
e Droseguendo su llo spiJtolo per alrri 
30 metri !l'i guadagna la cresta ter­
minale e la vetta. 
Disl ivello: m. 250 - Tempo im­
piegalo : 8 ore - Chiodi usati : 35 
circa, 8 cunei e 2 c<'1 rdini rutti 
'~.~cia t i in parete - Difficoltà : 3" e 
4" con 40 metri d i 6" su periore. 

CIMA BACCHETTA m. 2549 
(Gruppo della Concarena) 

Spigolo Est - Angelo Fanti lli e 
Mario Zane/la del CA I di Lovere -
6 agosto 1967_ 

L'attacco è situato su ll a destra del 
cono nevoso dove inizia la via 

Lo spigolo O - N - O dell' :mticillla della Presolana Occidentale. 
Sono l 'isibili gli arrampicatori loveresi durante la prima salita. 

(foto A. Gamba) 

Bramani per la parete nord-est. Si 
segue il filo dello spigolo, e si sale 
un camino fi nchè lo spigolo si 
spiana dove principia una parere 
che si vince con diffico ltà di 5" 
grado; in segu ito si attrave rsa or iz­
zontalmente per 15 metri e ci si 
riporta a des tra in parete per circa 
lO metr i e su rocc ia fr iabile; si 
continua vertica lmente per 6 metri 
fin sotto uno strapiombo (chiodo) 
che si ev iro sulla destra e si sale 
fino ad un successivo chiodo con 
moschettone dal quale ci si ca la a 
corda per circa ') merri onde spo­
starsi a destra e supe rare la parete 
d irettamente per circa 60 meui (5" 
su p.) raggiungendo un terrazzino. 
Si prosegue poi su llo spigolo fino 
ad un canale sulla sinistra lungo 
il quale si sbuca alla fo rcelletta e 
da qui alla cima. 
Dislivello : m. 900 circa - Tempo 
impiegato: 7 ore - Chiod i usa!i: 
27 (18 chiodi lasciati in parete). 
Sulla parte inferiore della parele i 
due primi sa li to ri hanno rintracciato 
vecchi chiod i e cord in i abbandonat i, 
segni evidenei d i precedenti tenea­
tivi arres tati però al d i SOttO del 
puntO dal quale la cordata Fantini ­
Zanella si calò a corda doppia. 

Quota 24J 5 di Monte CadclIe 

QUOTA 24 15 
(Cresta Nord di Monte Cadelle) 
Parete Nord - Virgino Br;JJon; e 
Giol'a/mi Corlil1uv;J - 13 agostO 
1967. 

L'l quota 24 15 è la cima rocciosa 
,he si alza di un centinaio di merci 
(ra i l Passo di Dordonclla a nord 
C il Passo o Bocchetta dei l upi a 
sud, lungo la cresta nord del Monte 
Cadelle. L'attacco è situatO nel 
punto più basso della parete nord 
sa lendo per una placca e uno streno 
cana lino (4") ad un puntO di SOSta . 
Si vince poi direttamente una plac­
ca d i 40 metri sca rsa di appigli e 
poco chiodabile (5° e 5" su p.) fino 
ad un piccolo ICttO che si aggira 
sulla sinistra continuando poi diret­
tamente fino al ben evidente spi­
golo. Da qui, direttamente su plac­
che lisce e solide, fi no in vetta. 
Dislivello: metri 130 - Tempo 
impiegato: ') ore - Chiod i usati : 
14 di cui 5 lasciati in parete -
Difficoltà : 4" grado nei primi 40 
metri , S° e 5° superiore i successivi 
40 metri, 3" grado infine j rima­
nenti 50 metri . 
N.B. - I p rimi salitori hanno pro­
postO per questa quota [a deno­
minazione di « Punta Zogno :t . 

P arete N ord 
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MONTE CABIANCA m . 2601 

Parete Nord - Lorenzo Br1Jlom, 
BOl'tolo Mie/JeLi, Virgillio Brissolli, 
Gi011?llwi Corti1l011i! - lO agosto 
1967. 

Questa nuova via si svolge com­
pletamente sullo spigolo a sin istra 
della via centrale e a destra della 
via Longo-Demolfetta. Si attacca 
sono lo spigolo in una specie di 
anfratto roccioso e subito si esce 
su ll a destra attraversando alcune 
placche per portarsi sullo spigolo. 

Da qui si sale lungo un canalino 
friabile fino ad un piccolo stra­
piombo che si supera facilmeme. 
Superato lo strapiomb:J si sale di­
rettamente sfruttando piccoli ma 
s~l idi appigli fino ad una ccogetta 
e a delle placche verticali solcate 
Ja una fessurina. O si segue la 
cengena e si aggirano le placche 
o si attaccao:) direttamente le plac­
che continuando la sal ita fmo ad 
un buon punto di sosta. Seguono 
40 metri di sa li ta interamente in 
libera su roccia fra la più solida di 

La IHlrcte Nord fl el Monte Cabianc:a 

tutto il gruppo con una esposizione 
netta ed appigli minimi . Si continua 
direttamente fino ad una grande 
cengia, poi ci si porta leggermente 
sulla descra verso una fessura-cami­
no. Si attacca dire:tamente detta fes­
su ra e si entra poi in un canalino 
con mass i fr iabili; salendo lung) 
la sponda siniscra del canalino si 
esce in vetta. 
Dislivello : metri 200 - Tempo im­
piegato : ore 3 - Chiodi usati: 4 
(tucti recuperati) - D ifficoltà: 3" e 
3Q superiore. 
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Vacnnze in Brenta 
(foto F. Radici) 



Attività agonistica dello Sci - Cai 

TROFEO PARRAVICINI 
9 aprile 1967 

A questa XXVII ed izione del Trofeo Parravic ini, 
la più classica tra le gare italiane di sci-alpinismo, 
ben teentuno erano le squadre iscr itte e tra 
queste nove provenivano da Austria, Francia, 
Germania ed Jugoslav ia: il tempo però, che si 
era mantenuto al bello sino ai primi di apr ile, si 
è purtroppo accanitO in modo impiecoso per tutta 
la settimana precedenre la gara, scaricando nella 
zona del Calvi circa un metro di neve. 
Sino al sabato si era sperato di pmer effettuare 
almeno u n percorso di emergenza data l'imprati-

SLALOM GIGANTE DEL RECASTELLO 

14 maggio 1967 

Fausto Radici , il giovaOlss lmo porracolori dello 
S.c. Bosio-Leffe, ha vinto in maniera netta la XVI 
edizione dello Slalom Gigante del Recascello. 
La pista, che si snodava dal colletco orientale del 
Recastello, era stata accmatameme predisposta dal 
maestro Visi noni che vi aveva sistemato 47 porre. 
Oltre ottanta gli adeti che alle ore dieci hanno 
preso il via dal « coUetra :t : pr imo a parcire Imlo 
Pirola, favor ico dai pronostici, che ferma i cro­
nometri sull' l ' 32" e 2, ma il secondo a scendere, 
Ertore Grassi dello S.c. Olrre il Colle, sbalordisce 
mui con un l ' 30" e 3 che distacca di oltre due 
secondi Pirola. Le sorprese però non erano ancora 
finite ed infatti , dopo i ri sultati regolari ouenmi 
dai concorrenti numero 3 e 4, è la volta di FaustO 
Radici , appartenente alla categoria allievi ma all­
tOriZz.:'lto dalla g iuria a partire con i sen iores: la 
sua «sciata :t di stile, più che di forza, non dà 
a vedere la velocità del concorrente che sa però 
guadagnare, porta su porta, preziosi decimi di 
secondo: al traguardo il suo tempo è di l'e 29" 
con oltre 1 secondo sul bravissimo Grassi; terzo, 
come detto, si è class ificaco Itala Pirola e quarto 
il sempre valido Adriano Monaci che negli scorsi 
ann i aveva più volte iscrino il suo nome sull 'albo 
d'oro della gara. 

cabilità e pericolosità di alcuni (ratti, ma anche 
questa speranza è andata delusa il mattino della 
gara. 
La g iuria, effettuata una breve ricognizione su 
parre del percorso e semito anche il parere degli 
accompagnator i delle squadre straniere e militari, 
ha emesso un comunicatO con il a u:tle annullava la 
gara a causa «del conti1].1{.o pe;(/'tI'r(l.·re del mal­
tempo, della lle1'e bag1lata, del vento, delltl 1'idot­
tissillld visibilù(ì e del continuo pericolo di va­
langhe e shwille :. . 

Nella categoria juniores, lotta serrata era Betti­
neschi , dello S.c. Colere, e Consonni dello S.c. 
Lizzola, che occuparro i primi post i della classi­
fica separat i tra loro da un solo decimo d i se­
condo. 
Tra le donne l'Angelini non ha avuCO pratica­
mente rivali ed ha regolara con facilità la Suardi. 

CLASSIFICA GENERALE 

Categoria Selliores 

l 'Radici Fausco 
S.c. Bosio-Leffe 

2 Grassi Ettore 
s.c. Oltre il Colle 

3 Pirola ltalo 
S.c. LiberlaJ Goggi 

4 Monaci Adriano 
S.c. Liberlas Goggi 

5 Bonetti G. Antonio 
S.c. Liberlas Goggi 

G Spampari Enrico 
S.c. M O'nte Pora-Presolalla 

7 Morandi G. Anton io 
S.c. Ollre il Colle 

8 Scacchi Guerino 
S.c. Gromo 

9 Radici Paolo 
S.c. Bosio-Leffe 

l O G helli Luigi 
S.C. Libertas Goggi 

l ' 29" 

l' 30" 3 

l' 32" 2 

l ' 34" 4 

l ' 3T' 8 

l ' 38" 8 

l ' 39" 5 

l ' 40" 

l' 40" 

l' 43" 
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Categoria Femminile Categoria hmiores 

Angelini Rachele Bettineschi Donino 
G.A.V. V 6'rto'va l' 42" l S,c. Colere 

2 Suardi .ì\-fina 2 Consonni Aurelio 
U.O.E./. l' 58" 5 s.c. Lizzola 

3 Cretti Mill i 3 Consonni Claudiu 
Sci C.A ./. Lovere 2' 32" s.c. Lizzola 

4 Pizio G. Antonio 
S,c. Schilpario 

5 Radici Mau rizio 
S,c. Bosio Le.ffe 

Il complesso dei fabbricati ~d Monte Livrio: in primo piano il {( Nuovo Livrio » 
(foto A. Rigoi i) 

I 
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COPPA CLAUDIO SEGHI 

29 giugno 1967 

La Coppa Seghi , giunca alla sua XX edizione, ha 
richiamatO anche quest'anno sulle nevi del 
«Livrio) un foltO numero di appassionati accorsi 
ad applaudire gli oltre cento aderi parrecipanri 
a questa ormai tradizionale gara di sci est ivo. 

La pism, tracciaca dal maestro Gino Seghi in 
collaborazione con il corpo insegname della nostra 
Scuola del Livrio, si snodava sul classico per· 
corso con partenz.'l dalla Cima degli Spiriti ed 
arr ivo sul pianoro antistante il Rifugio Livrio, 
con un dislivello di circa 300 metri e con 37 
porre. 

Rjrirarisi l vo Mahlknechr e Felice De Nicolò, la 
vittoria è mccara ad un altro azzurro in gara, 
G iuseppe Compagnoni , che ha preceduto per un 
solo decimo di secondo l'ex compagno di squadra 
Bruno Albeni che ha dimostraro ancora una 
volca la sua validità penando a rermine una gara 
verameme eccezionale per il calibro dei concor­
renci da lui superati - tra i quali alcuni azzurri 
e molti prima categoria - e per il valore del­
l'atlera che l'ha preceduco, lino degli specialisti 
in quesm tipo di gara; dopo Compagnoni ed 
Albeni ben cinque concorrenti di prima catego­
ria sono ritmici in classifica nel breve spazio di 
un secondo. 

In campo femmini le la junior Nora Monticelli 
si è imposta sulla compagna di squadra Rosica 
Tosco e sull'aspirante Lucia Sosio che hanno 
preceduto numerose concorrenti della categoria 
seniores. 

La classi.fica maschile giovani vede la vittOria del 
promettente Rocco Zeni del es. Carabinieri, 
seguim a decimi di secondo da SeCtorelli e Galli , 
mentre tra gli aspiranti Mario Dei Cas ha regolatO 
con sicurezza Angelo Radici e V inorio Sanco 
classifica risi nell 'ordine. 

Tra gli allievi , infine, la vinoria è tOccata a 
Umberco Avanzi dello s.c. Topolino che ha pre­
ceduto Mauro Pedroncelli, Fausto Radici e fa­
brizio Zazzi. 

GiliO Spadaro 

CLASSIFICA GENERALE 

Categoria SellioreJ 

Compagnoni Giuseppe 
s.c. Piro11/lllo 

2 Alberti Bruno 
S.c. Corlina 

3 De Tomaso Walther 
S.c. Piro11ano 

4 Putzer Adolfo 
S.c. Novd Levanle 

S Anzi Stefano 
Fiamme Oro Moena 

6 Milianti Paride 
Fiamme Oro Afoena 

7 Colò Gabriele 
Fiam.me Oro Moelld 

8 Maser Helmut 
Fiamme Oro Moena 

9 Scrtore lli Egidio 
C.s. Carabi1Jieri 

lO Raffeiner Helmut 
S.c. S. Vigilio di Laua 

Cafegoria Femmil1ilf! 

Monticelli Nora 
S.c. Piro vallo 

2 Tosco Rosita 
S.c. P;rovallO 

3 Sosio Lucia 
S.c. Bormio 

4 Albrigi Giovanna 
S.c. Pirovauo 

5 Ippolito Gabriella 
S.c. Pirova1/o 

Calegoria Giovati; 

Zeni Rocco 
C.s. Carabinieri 

2 Sertorell i Antonio 
S.c. Bor·mio 

3 Galli Beniamino 
S.c. Livillir 

4 Aogscheller Josef 
S.c. Merano 

S Wallnofer Martin 
S.c. Traloi. 
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Sottosezioni - Cronache del 1967 

Albino 

Composizione del Consiglio direttivo: 

Presidente: Dott. D avide Gregis. 
Vice Presidente: Annibale Pezzona 
Consigliere Sagre/urio: Aldo Nembrini 
Consiglieri: Aurelio Bortolotti, Aldo Birolini, Dott. 
Carmelo Gherardi, Lorenzo Carrara, Duilio Carrara, 
Vasco Lebbolo, Eugenio Mariani. 

Situazion e soci: 

Ord inari n. 136 - Aggregati n. 32 - Juniores n. 20 -
Totale n. 188. 
La nostra Sottosezione ha da quest'anno la sua sede. 
Grazie al contributo della Sezione di Bergamo, al la­
voro appassionato di alcuni soci e alle varie ablazioni, 
ha pOtuCO essere realizzata una sede decorosa ed acco­
gliente, che dai primi giorni di apertura ha offerto un 
simpatico punto d'incontro a tutti gli appassionati del. 
la montagna. 

Attività svolte: 

- Scuola collettiva di sci al Passo della Presolana: 
parto n. 23. 
_ Sama Messa a suffragio dei Caduti della Moma­
gna: Rifugio Albani, parto n . 80. 
_ Castagnara sociale: in località Ganda, part. n. 96. 
_ Gara sociale: alla Conca di Epolo (Schilpario) : 
campione sociale caro masc h. seniores: Berera Umber­
to - campo soc. caro femm . : R01lZi Amelia - campo soc. 
caro junioner I: GoiJis Giacomo - campo soc. cae ju­
niores II : Grecis Michele. 
_ P roiez ioni dei seguenti films: «4.000 con lode » -
« Scod inzolo » - «Con noi e la neve » . 
- Gire sciistiche collettive: S. Moritz-Corvatsch, 
parto n. 44 - Madonna di Campiglio, parto n. 26. 

Cisano Bergamasco 

Composizione del COl/siglio direttitlo : 
Presidente: Pietro Pozzon i 
Vice P'residente: Andrea Carraneo 
Segretario: Rag. Aldo Rota G raziosi 
Comiglieri: Antonio Auston i, Mina Pozzoni, Rag. 
Piercarlo lavelli, Emilio Galbusera. 

Situazione soci: 
Ordinari 72 . Aggregati 4 - Juniores 2 - Totale 78. 

Attività sociale: 

Tutte le domeniche, a gruppi o singoli, si sono effet­
tuate escursioni in diverse località come lo dimostra 
il libro depositato in sede con l'elenco e il nome dei 
partecipanti. 

- Gite sci-alpinistiche: 

Monce Flerone: Nani E., Nani F. , Pezzotta A., Dalna P., 
Zanetti R., Rivola M., Sironi M. 
Monte Barbarossa (da Teveno) ; Nani E., Nan i F., 
Sironi M., Gregis D., Zaneni R ., Carrara D. , Pezzat­
ta A. 
Monte Sasna (dalla Nona) : Nani E., Nani F., Pezzot­
ta A. t Sironi M.; (da Lizzola): Carrara D ., Zaneni R., 
D ai na P . 
Mance Alben (canalone del colle di Zambia) : Nani 
E., Nani F., Pezzoca A., Sironi M. 
Tacca dei Curiosi (da Gromo al fiL Calvi ) : Daina P." 
Ca rrara D ., Manzoni G., Zanetti R. 
Ghiacciaio del G leno: Daina P., Carrara D., Zanetti R. 
Paloo de La Mare (gruppo Ortler-Cevedale) : Car­
rara D ., Gregis D. 
Ghiacciai di Redorta - Scais e del Lupo: Carrara D., 
Zaneni R., Gregis D . 
Gran Zebrù: Carrara D., Zanetti R ., Gregis D. 
Tre Confini: Calli R., Scuri A. 
Mome Grignone: Pezzana A., Nani E., Sironi M. 

- Gite alpinistiche: 

Sca is (per canale centrale): Gregis D ., Zaneni R., 
Carrara D. 
Adamello (dal Rif. Prlldenzini) : Cassader L, Scuri A., 
Calli R. 
Pizzo Bernina: Cassader I., Scuri A., Caffi R. 
Presolana (invernale) : Capelli c., Birolini G ., Cortino­
vis U. con un gruppo di amici. Gli stessi hanno inoltre 
effettuato le sottoeleocate gite: Grignetta-Resegone (via 
ferrata) - Pizza Camino - Pizzo Arera - Monte Alben . 
Pizzo Redorta - P izzo dei Tre Signori - Monte Gleno -
Presanella . Pizzo del D iavo lo di Tenda · P izzo del 
Becco· Pizzo di Coca - Redorta - Scais - Parola - Re­
castello ecc., raggiunti da vari nostri soci durante la 
stagione esti va. 

Segnaliamo in particolare il socio Lino Cattaneo che 
è stato anche premiato per la sua instancabile atti­
vità alpinistica e il socio Andrea Cattaneo, istruttore 
Nazionale e D irettore Tecnico della Scuola di Alpi­
nismo « Leone Pellicioli » e faceme parte della spe­
dizione alle Ande Patagoniche . 
La serata culturale coi Canti della Montagna eseguiti 
dal Coro IDICA di Clusone e la cena sociale hanno 
dato occasione di riun ire Soci e simpatizzanti in 
cordiali incontri. 

SCI . CA! 
In seno alla nostra Sottosezione è stato istituito lo 
SCI-CAI a l quale sono già iscritti una trentina di 
soci. Presidente organizzatore il socio Giorgio Rota· 
Graziosi. 
La sede è aperta tutti i venerdì dalle ore 21 alle 22. 
Tutti i mercoledì si riunisce il Consiglio D irettivo. 
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Clusone 
Composizione del Comiglio direttivo : 
P.residente: Battista Lomba rdini 
Vice Presidente: Rino Olmo 
Segretariu: Giorgio Rizzoli 
Comig/ieri : Piero Barctti, Giulio Ghisleni, Antonio 
Giudici, Aldo Lccarelli, Mario Monti, Sebastiano Spa­
da, Franco Trussardi. 

Situazione soci: 
Ordi nari 98 - Aggregati 26 - Juniores 3 - Totale 127. 

Attività svolta: 
l) Gite sociali 
28 maggio: al Rifugio Porro in Valmalenco - 40 
partecipanti. 
18 giugno: al Rif. Tonolini (Adamello) - 22 partee. 
2 luglio: al Rif. Laecher (Cevedale) - 32 panee. 
22-23 luglio: al Rif, Prudenzini (Adamello) 26 
partce. dei quali 23 in vetta. 
3 settembre: al Rif. Albani - Inaugurazione 33 
partee. 
23-24 settembre: al Ri f. Curò - Lago Malgina - 36 
partee. 
9 ottobre: Messa alla Cappella Savina in Presolana -
48 partee. 
23 ottobre: cena sociale a S. Lucio. 
lO settembre: Punta Scais - Cresta Sud - Rizzoli, 
Facchini. 

Leffe 
In data 2-1-1967 i soci si sono riuniti in Assemblea 
ordinaria per la relazione annuale e la votazione per 
le cariche sociali. 

Presidente: Luigi Barzaghi 
Vice Presidente: Antonio Gelmi 
Segretari : Vittorio Sinelli - Claudio Pedrini 
Consiglieri: Romano Boninelli, Floriano Bertasa, 0-
limpio Pezzati, Giuseppe Baracchetti, Mario Tentorio, 

Nembro 

Composizione del Consiglio direttivo : 
Presidente: Mario Curnis 
Vice Presidente: Giulio Pulcini 
Segretario: Angelo Cortinovis 
Consiglieri: Piero Bergamelli, Costanzo Cortinovis, 
Franco Maestrini, Renzo Tombini. 

Situazione soci: 
Ordinari 84 - Aggregati 18 - Juniores 2 - T otale 104 . 

Atth·ità sociale: 
Quest'anno è stata cambiata la Sede Sociale, ora tra-

15 settembre: Presolana Dee. parete N.O. - Rizzoli, 
Facchini, Spada, Balduzzi. 
20 novembre: Presolana Orientale - Via Asci-Aiolfi 
Rizzoli , Facchini, Spada. 
27 novembre: Pilastro dell'Alben - Via Bonatti 
Spada, Rizzoli. 
22 agosto: Castelletto lnf. di Brenta - Diedro N.O. 
Rizzoli , Facchin i. 
3 settembre: Catinaccio - T orre Piaz - Rizzoli (solo). 

2) Attività ctdtMale 
Proiezione del film: « Tsacra Grande » , « Monte Bian­
co 1827 » , «Una cordata europea » , « Un campa­
naccio per Ursli » . 
Proiezioni diapositive 
16-5: Rizzoli (Conserva il ricordo). 
26-8 : Nembrini (Come si va in montagna). 
24-11: Nava (Sulle montagne di 4 continenti ). 
1512: Fantini (Diapositive di scalate). 
Sono state organizzate due serate con proiezioni di 
diapositive (Rizzoli ) a Gromo 27 nov., ed A-rdesio 
30 nov., con norevole partecipazione di appassionati. 
Bibliotec.a - Sia pure lentamente, va arricchendosi di 
nuove pubblicazioni ed è soddisfacente la frequenza 
dei soci. 

3) Squadra di Soccorso Alpino 
Durante l'anno vi sono state cinque chiamate per 
incidenti non gravi. Buona l'organizzazione, molto 
l'entusiasmo e l'affiatamento fra i vari componenti. 

Lorenzo Suardi, Giulio Bertocchi, Michele Suardi, 
Franco Pezzoli. 

C ammissioni : 
Tecnica Alpinistica: Bertocchi, Suardi, Baracchetti, 
Pezzo li, Boninelli, Paganessi. 
Sciistica: Suardi, Gelmi, Bertocchi. 
Gite: SinelIi, Pedrini, Bertasa, Gelmi. 
Bibliotecari: Bertasa, Pezzoli. 
Soci ordinari 73 - Aggregati 18 - Juniores 5 - To­
tale 96. 

sferitasi in due locali ani a contenere un buon nu­
mero di Soci. 
Detti locali, semplicemente arredati, sono molto ac­
coglienti, completi d i servizi e con possibilità di 
esporre in una bellissima vetrina fotografie ed og­
getti di natura alpinistica. 
Orario di apertura: T utti i martedì e venerdì dalle 
ore 20,15 alle 23. 
Ottima l"anività alpinistica individuale (elencata in 
quella sezionale) e buona quella escurs ionistica e 
sciistica collettiva. 
Da segnalare la partecipazione del nostro Presidente 
Mario Curn is e del nostro Consigliere Piero Bergamelli 
a lla Spedizione alle Ande Patagonicbe. 

203 



Ponte S. Pietro 

Com_posizione del Comiglio direlt';'vo: 

Presidente: Rino Farina 

V ice Presidente: Pietro Consonoi 

Segre/nrio: Giuseppe Innocenti 

Comiglieri; Giuseppe Arzuffi, Egidio Bolis, Augusto 
Burini, Antonio Consoli, Giuseppe Sangalli. 

Situazione soci: 

Alla fine del 1967 il numero dei soci iscritti era d i 
110 e precisamente: o rdinari 77 - aggregati 23 - ju­
niores t O. 

Gite sociali 

l 'll'ventllli - Come per gl i anni passati , anche per il 
1967 le gite scii sricbe organizzare hanno avuto suc­
cesso. 
Tune le dieci gire in programma sono SIate effettuate 
con alro numero di partecipanti nelle seguenti loca­
lità: Tonale . Teg lio· Selva di Gardena - Aprica -
Lizzola • Sc hilpario - S. Caterina Valfurva - Chiesa 
di Valmalenco· Se Moriez . Rif. Calvi. 
Esfit,e - Per il 1967 finalmente siamo riusciti a por­
tare a te rmine anche il programma di gite estive. 
Questo è di soddisfaz ione, avendo avuto i nostri sfor· 
zi un esito pos itivo. l meriti maggiori d i questo suc­
cesso vanno soprattutto agli elementi giovani del 
Consiglio che si sono impegnati a fondo pe r la riu­
sci ta del programma. 
Questa di gruppo, è naturalmente una attività alpini· 
stica in tono minore. Le mete vengono scelte con 
rintento di sodd isfare le esigenze alpinistiche d i al· 
cuni, pur dando la possibilità di compiere escu rsioni 
d i carattere turistico a chi, innamorato della monta­
gna, non ha velleità alpinistiche. 
Sono urili queste gite soprattutto ai g iovani che per 
la prima volta si accostano alla montagna; poichè dal 
contatto con i più esperti possono trarre i primi indi· 
spensabil i insegnamenti. Le località sono state: Ri f. 
Curò - Resegone . Rif. Coca· Rif. Livrio - Laghi Ge­
melli . Presolana - Piani dei Resinelli. 

Attività alpinistica individuale 

Notevole come sempre l'atti vità svolta da alcuni soc i. 
Notiamo con p iacere che parecchi giovani si inseri· 
scano validamente con a((ività interessante. 
l'elenco de lle escu rsioni è inserito nell'e lenco unico 
della attività alpinistica dei soci della sezione e de lle 
sottosezioni . 

Manifeshl1:ioni "arie 

Gennaio· Festa della neve . Q uest'anno la tradizio­
nale mani fes tazione si è svolta a Schilpario. Nume­
ros issima la partecipazione di soci e simpatizzanti. P'Cf 
l'occasione si sono svolte le gare sociali di sci. Cam­
pione per il 1967 si è laureato il socio ALeualldro 
ROltl. 

Maggio - Serata cinematografica con la proiez ione di 
film di M. Fantin. 

NO/lembre Serata cinematografica. Proiezione di 
fil m a carattere sci alpinistico, noleggiati presso la 
Cineteca della Sede Cent rale. 

Dicem,bre . Cena Sociale - Pur non essendo questa 
una mani fes tazione alpinistica, è pur sempre una ma­
ni fes tazione sociale che è ormai entrata nella tradi· 
zione della Souosezione. 

E' l'occasione forse unica che dà modo a tutti i soci 
di incontrarsi contemporaneamente. Nella atmosfe ra 
cord iale si intrecciano ricordi , idee, pr:>grammi, cri· 
tiche e plausi; e [Utto ccnrribuisce a tenere alto lo 
spirito de lla montagna. 

In questa occasione sono stati consegnati i d istintivi 
attestan ti il 50° anno di iscrizione al C.A.I. dei soci 
sigg. Giulb B:maci na e Lino Paoli. 

Dicembre - Inaugu razione delle nuova sede. 
Il giorn o 10, con la presenza del Pres idente Ono· 
ra rio Cav. Riccardo Leg le r, deHe Aurorirà Loca li, di 
rappresentanti della Sezione e d i moltissimi Soci e 
familia ri, è stata inaugurata la nuova Sede. 

Da tempo sentivamo la necessità di avere una sede 
decorosa che sodd isfasse le nuove esigenze create al 
nostro sodal izio dal fo rte inc remento di soci. Ora il 
p rob lema è risolto. 

La Sonosezione di Ponte S. Pietro ha una sede bella, 
spaziosa e accogl iente, arredata con gusto e dotata 
di una fornita biblioteca. 

Le presenze sempre più numerose in sede dei Soci e 
specia lmente dei giovani indica quanto fosse giusto 
e inderogabile aff rontare e risolvere, pur con sacri­
fic i, detto problema. 

Anche da queste pagine, il Consiglio e i soci voglio· 
no ringraziare, nella persona del Sindaco Cav. An­
tonio Magni, il Consiglio Municipale che ha messo a 
d ispos izione il locale. 

Ringraziamo la Sezione per il contributo genoroso. 
Un pa rticolare ringraziamento al Cav. Riccardo Le· 
g ler e grazie infi ne a tutti quami ci hanno aiurato. 
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Valgandino 

Composiziollc det Comiglia direttitlo: 

Vresidetlte : Don. Luigi Rudelli 
Vice Presidente: P. I. Pietro Rudelli 
Segretario: Eugenio Mecca 
CaJSiere: Rag. Piero Colombi 
Consiglieri : P. L Rocco Angelini, Gabriele Bosio, 
Agostino Ca lderoni, Edoardo Panizza, And rea Pasini, 
Abramo Ravelli, Giovanni Zucchelli . 

Situazione soci: 

Ordinari 99 - Aggregati 76 - Juniores 21 - Totale 196. 

Gite sociali: 

Aprica - S. Caterina Valfurva - Macugnaga - Sporti-

Vaprio d'Adda 

ComposiziQlIe deL Consiglio direttitJo; 

Presidente: Dott. Gianni Agliati 
Vice Presidente: Enrico Pirorta 
Segretarie: Elena Gorni e Lucia Marzoni 
Consiglieri; Rag. Andrea Agliati, Angelo Villa, Ma­
rio Lunati. 

Situazione so('i: 
Ordinari 67 - Aggregati Il - Juniores 6 - Totale 84. 

Attività svolta: 

4- 1: Serata ded icata aHo sci-alpin ismo, con proie­
zione di apositive e filmini, c:Jmmentata dal socio Villa, 
6-1: Gita a Foppolo - partecipanti n. 30. 
22-1: Gita a Macugnana - panee. n. 107. 
4-2: Serata riassuntiva deIrannata, con proiezione 
diapos itive, due fi lmini e la presentazione del nuovo 
Consiglio Di rettivo. 
12-2: Gita all 'Alpe Mera. - partec. n. 48. Nell'occa­
sione venne indetta una gara sociale di sia 10m con 
premi; concorrenti soci n. 21. 
5-3: Gita al Bondone· partee. n. 79. 
19-3: Gita a Chiesa Valmalenco - partec. n. 28. 
2-4 : Gita a Cervinia - partee. n. 47. 
29-4: Se rata con proiezione di due fi lm: « Cerro 
Torre » e « Una cordata europea » . 
7-5: Gita al Monte Farno, con polentata all'aperto -
parte<:. n. 32. 
28-5: Gita al Ri fug io Rosalba - partee. n. 25. Tlltt i 

nia - Rif. Calvi - Ri f. Livrio - Zuccone dei Campelli 
- Monte Vencrocolo - Lago della Malgina e Lago 
Gelt. 

Attività varia: 

Ga ra sociale di fondo vinta dal socio Andrea Maz­
zoleni. 
Gara sociale di discesa vinta dal socio G iovanni Zuc­
chelli. 
Serata presso il Cinema Loverini (g.c.) con proiezioni 
di film a carattere alpinistico e sci istico. 
A chiusura dell'anno sociale S. Messa al Monte Poie­
to - Pranro sociale e tradizionale marronata. 
Erez ione di Capanna e alberi natalizi in occasione 
delle festività, nel centro del paese (in collaborazione 
con la Sezione AVIS locale). 

hanno superato le varie difficoltà della « direttissima » 
della Grignetta. 
18-6: Gita al Rifugio Longo - panee. n. 3 l. 
1-7 : Cena sociale alla « Bella Venezia » in Brivio -
partec. n. 22. 
6-7 : Serata con !'intervento dell'avv. Nava, con com­
men~o e. proiezione del fi lm «Sulle montagne di 4 
con unenti ». 
9-10: Gita al Cainallo, sopra Esi no, e polenrata 
partec. n. 17. 
11-11: G rande sa rata con il coro « La Baita » di Mi­
lano e la proiezione del film «Stelle e tempeste » . 
8- 12 : G ita al Tonale - partec. n. 99. 
17- 12: Natale Alpino per i bambini di Fondra. Fu­
rono distribuiti n. 36 ricchi pacchi con le offerte rac­
colte in tutta Vaprio. 
26-12 : Gita all'Aprica - partee. n. 4 1. 
All'attività sciistica ed escu rsionistica sopra elencata, 
si devono aggiunge re le escursioni più impegnative 
fatte da singol i gruppi di soci al M. Bianco, al M. 
Rosa, al Pizzo Badile ed in va rie altre località, non­
chè la gita a Carona per la cena di fine d 'anno e 
success iva giornata sciatoria a Piazzatorre - partec. 
n. 38. 

Fanno pure parte dell'attività della Sottosezione an­
che la biblioteca e la fototeca, arricchite d i altri libri 
e diapositive; l'abbellimento della Sede; l"acquisto di 
attrezzi da montagna; l'edizione di un nuovo nu­
mero del nostro giornalino « II Sacco » ; la pa rtec ipa­
zione alla scuola di roccia di nostri tre soci. 
Dal primo dell'anno, la Sede è stata trasferita in un 
loca le delle Scuole Profess ionali in Via D on Antonio 
Moletta; apertura settimanale, come sempre, al mer­
co ledì alle ore 21. 
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Attività del 
Gruppo "Grotte S. Pellegrino " 

Il G ruppo Grotte S. Pelleg rino (G.G. 
S.P.) già da tre an ni Sta conducend o 
una campagna di stud i ed esplo razioni 
spc leologiche nel gruppo del Monte 
Arera, rea li zza ndo importami SCoperte 
per la vasrirà del fenomeno carsico 
nella zona, ed occorrero ancora parec­
chio tempo pe r completare g li studi. 
Di particolare interesse si sta d imo­
strando il c~lrsismo che venne inco n­
tratO ne llo scavo delle galle rie per le 
minie re di calam ina della zona, e il 
re lat ivo studi o porte rà sicuramente un 
notevole contributo alla conoscenza 
de lla fo rmazione delle nostre cavità. 
Sono proseguite inoltre le ricerche sui 
fenomeni cars ici supe rfic iali e nelle 
imponenti formaz ioni di neve e gh iac­
cio ne lla « Lacca del Mimuoth . , dove, 
per le pessime cond izioni del ghiaccio, 
non si è pOtuto scende re o ltre le 
orofond irà raggiunte lo scorso anno. 
La ormai sol ita campagna annuale al. 
l'este ro è stata svolta quest'anno in 
J ugoslavia, nella zona d i Posrumia, 
dove sono state visitate e studi ate nu · 
merose grotte anche in relazione alle 
acoue che alimemano la Ljublj anica e 
il Vipacco. 

Elellco delle IlIl o've C(1);ftì C{I/flJ!a!e 

l ) LA CCA DELLA MINIERA 
Comune di Oltre il Colle. 

I.G.M. 1/25.000, Fog lio 33, Quadrante 
l °, Tavo letta S.O., nome Serina, Long. 
2' 39' 40" O., lat. 45 ' 54' 41" N. 
Esplorata parzialmente, profondità 
mass ima raggiunta m. 70. 
Te rreno geologico: dolomia metalli· 
Fera. 
Questa cavi tà è stata incontrata nello 
scavo della miniera di ca lamina ePlaza 
Ovest_ a quota m . J 195 s. l.m. e non 
sbocca all·esterno. 

2) LlICCA PRESSO LA .SATANA . 

Comune di Oltre il Colle. 

LG.M. 1/25.000, Foglio 33, Quadrante 
l °, Tavoletta S.O., nome Serina. l ong. 
2' 39' 24,5" O., laI. 45 " 54 ' 36" N . 
Quota ingresso m. 1025, prof. mass i· 
ma m . 25 , distivell i m. + 15. lungo 
in proiez. o rizz. m. IO. 
Te rren o geologico: dolomia metalli· 
Fera. 
Questa cavità è stata incontrata ne llo 
scavo della miniera di calamina ePa· 
rina. a quota m. 1022, e non sbocca 
a ll'este rno. 

SUIl :l « Sigmll» dell ~1 l' unta Gniretti 
(fOla A. Farina) 

3) LACCA DI M U RA DEI 

Comune di Oltre il Colle. 

I.G.M. 1/25.000, Foglio 33. Q uad rante 
l ", T avoletta S.O ., nome Se rina, Long. 
2' 38' 58" O" Lat, 45" 54' 53,5" N, 
Quota ing resso m. 1370, prof. maSso 
Ill. 40. 
Lunghezza in proiez. orizz. m. 16. 
T erreno geologico: calcar i del Lad inico. 

4) FESSURA PRESSO LE BA ITE DEL 
BRA NCHINO 
Comune di Oltre il Colle. 

LG.~·L 1/25.000, Fog li o 33, Quadrante 
l °, Tavoletta N.O. Roncobello, Long. 
2' 39' 14" O" lat, 45' 56' 41" N, 
Quota ingresso m. 1870, prof. masso 
m. 20 ci rca, prat icabi le soltanto per i 
primi lO metri a causa della sua 
ristrettezza. 
T erreno geologico: calcari dci Ladinico. 

5) LACCA DEL BETU' 

Comune di Parre. 

I.G.M. 1/25 .000, Foglio 33, Quadrante 
l °, Tavole[[a S.E., nome Clusone, Long. 
2" 34' 37 " O, la" 45 ' 53' 21" N, 
Quota ingresso m. 1065, prof. massi ma 
m. 225. 
Lunghezza in proiez. o rizz. m. IO. 
Terreno geologico: calca ri dc i Ladin ico. 

6 ) BUS DEL QUADRU' 
Comune di Oneta. 

I.G.M. 1/25.000, Foglio 33, Quadrante 
1", Tavo letta S.O., nome Serina, Long. 
2' 38' 55" O., la" 45 ' 53' 17" N, 
QUOt~ ingresso m. 1100, svi luppo pia· 
negglante. 
Lunghezza in proiez. o rizz. m. 110. 
Terreno geologico: Facies Marnoso. 
D opo periodi di piogge, dalla cav ità 
esce un [o rrentello. 

7) BUCO DELLA SCARPATA 

Comune di Oncta. 

l.G.M. 1/25.000, Foglio 33, Quadrante 
l °, Tavo letta S.O., nome Serina, Long. 
2' 38' 40" O. Lat, 45 ' 53' 24" N, 
QUOt~ ingresso m. 1025, svi luppo pia· 
negglante. 
Lunghezza in proiez. orizz. m. 25. 
Te rreno geologico: Facies Marnoso. 
Idrologia : dopo period i di pioggia, 
dalla cavità esce un corso d·acqua. 
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E. 

DESCRIZIONE DELLA LACCA DEL 
BETU' 

La cavità, che si apre nei calcari do­
lomitici appartenenti alla formazione 
ladin ica, è una cos idetta «cav ità inversa-. 
cioè ha avuto origine in profond ità in 
seno ad un sis tema diaciasico, e suc­
cessivamente nel corso di millenni, per 
success ivi franamenti delle volte, è 
g iunta a sboccare all'esterno. L'imbocco, 
d i modeste dimensioni, dà subito adito 
ad un pozzo verticale; dopo un primo 
salto d i ben 105 metri, interrotto da 
un unico esiguo terrauino alla pro­
fondità d i 12 metri, si raggiunge un 
ampio ripiano detritico, Qui vive una 
microfauna cavernicola costituita da 
alcu ne specie di troglosseni, 
Dal ripiano si diparte un breve scivolo 
ghiaioso che immette in un pozzo a 
sezione ci rcolare. Superato un primo 
salto di 40 metri, si raggiunge un 
aereo ballatoio, e dopo alui 40 metri, 
un diaframma roccioso che divide la 
lacca in due pozzi: uno in di rezione 
Sud/Ovest, l'altro verso Nord/IEst, Il 
primo, più ampio, termina dopo un 
sa lto di una decina d i metri , su un 
piano detritico. 
Proseguendo invece per la diramaz ione 
di NordlEst, si raggiunge, dopo un 
pozzo di una trentina di metri , un 
ampio vano a sezione triangolare il 
cui fondo è costitui to da un ghiaione 
inclinato. Nel punto più basso, ContrO 
la parete, semi-ostru ito da detriti, un 
success ivo salto di pochi metri adduce 
ad una sa letta, dove la cavità ha 
termine. La Lacca raggiunge comples­
sivamente la profondità di 230 metri. 
Dopo il « Buco del Castello » di Ron­
cobello, è la più profonda della pro­
vincia d i Bergamo. 

Alberto Fral1oll; 

Sezione verticale della 
« Lncca del Beti.» 
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Spigolando fra i libri d'alpinismo 

Alci e bassi anche nella leneraruca alpinistica quest'anno. Il 1967 comunque, 
se non ha brillaco per opere eccelse, ci ha però dato opere dignico5e, 
alcune anzi assai interessanti e degne di un attentO esame. Non è nelle 
intenzioni nostre fare una analisi critica d i tuUo quamo è apparso sul 
mercato librario relativamente all'alpinismo: ci limiteremo perciò, ad 
uso degli alpinisti tenori, ad offrire una breve panoramica riassumiva 
delle opere che crediamo fra le p ill significative nel tentativo di oriemare 
i soci nelle loro scelte lenerarÌe e per dare, attraverso le opere segnalate, 
un contributO chiarificacore teSO all'arricchimento personale di nozioni e 
di interessi che spaziano al di là delle solite opere di carattere eminente­
mente tecnico che, a nostro modeseo giudizio, hanno creaeo un po' di 
sospetto e di indifferenza nel pubblico imeressaco alla momagna ed 
all'alpinismo in genere. 
Vogliamo iniziare il nostro discorso, che ad alcuni pocrebbe apparire 
eccessivameme ambizioso se non sapessimo di parlare ad amici di momagna, 
con il volumeno di Severino Casara: c: Fole e folletti delle Dolomiti " 
imeressame rievocazione di leggende e di favole ancor oggi narrate nelle 
più recondite zone dolomitiche, con panicolare riferimemo ai luoghi 
cadorini; ahra rievocazione, in un unico volume, dell'opera di Tita Piaz 
SOteo il tieolo: c: A t1~ per t1~ C01~ le Alpi ,; al secondo volume sul « Mo1lte 
Bianco .) , poderosa e docllmemata opera di Alfonso Bernardi; ancora alla 
riscampa di quella belliss ima opera prima di Dalla Parca Xidias: « l Bmti 
di Val Rosalld"" , . Di Xidias segnal iamo anche: c: Tra le focce 1taSCOno 
i fiori .) , temativo abbastanza riuscieo di interessare il leteore di cose 
alpine attraverso le vicende di un romanzo che ha per protagonista la 
momagna, anzi c: una , momagna e gli uomini che lottano per la sua 
conquista; cosÌ come notevole ed impegnato è il libro di Ezio Maria Salis: 
« CamPidòn .) . 
Parlare dei due volumi di Guido Monzino: c: Spedizioni d'alpinismo in 
Groe111a11dia , e c: Spedizioni d'alpinismo Ùl- Africa " editi con la colla­
borazione di Mario Famin è un po' fia to sprecaco tanto sono opere inte­
ressanti, r icche di magnifiche illustrazioni, di dati, di nOtizie d i ogni genere, 
mentre allo stesso Fantin è dovuta quella documentatissima opera: c Alpi-
11.iJ1ll0 Italiano extraeuropeo " poderosa e utilissima ai fini statistici e 
ricercativi; un'opera sulla guerra 1915-18, che fa segllieo a quella sull'Ada­
mello, è : c: Guerra d'aq1lile , di Luciano Viazzi che narra le gloriose 
vicende guerresche vissute dagli alpini nella zona dell'Ordes-Cevedale; 
Aldo Depoli ci ha dato un volumetto, andl 'esso l lO romanzo ambientato 
in montagna, dal titolo: « U1la Jtrada che parte da Rimbia1~co , ; moltO 
interessante sotto moltissimi aspetti è il volume sulla direrrissima invernale 
alla parete nord deU'Eiger di Gillman-Hascon: <t La diretta dell'Biger», 
purtroppo non priva di inesattezze dovute forse ad una insufficiente 
traduzione; anche Toni Hiebeler ha voluto narrare le vicende dell'Eiger 
ma da semplice spettatore e ne è uscito un libro un po' freddo, accademico, 
senza la consueta partecipazione umana che ha datO ad HiebeIer, in opere 
precedenti, più ampie ed immediate possibilità di interpretazione; bellis­
sima e indovinata la riedizione dell'opera di Giulio Kugy: c: Dalla vita di 
1m alpinista :., interessante opera che tutti gli alpinisti, g iovani o meno 
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giovani, dovrebbero leggere per la vivezza delle immagini, la bellezza del 
discorso e la spiccaca sensibilirà delle sue pagine che fanno di quesr'opera 
una delle cose capirali dell'intera lerrerarura alpina mondiale; alrro libro 
di norevole interesse, leuerariamenre anche assai significarivo, è quello di 
Pierre Mazeaud: c La '1lI,Olltagn4 è Ima parte di me», nel quale il celebre 
arrampicarore francese descrive le sue più belle e a voIce drammariche 
imprese sulle Alpi; libro di aIcro cararrere, ma che ugualmente consigliamo 
agli alpinisri i quali, per la loro naturale artività, sono più vicini ai monti 
e ne subiscono quindi il fascino e la misreriosa arrrattiv3, è il nuovo 
volume di Aurelio Garobbio, già assai noto come coscienzioso ricercarore 
di cose alpine, e nel quale (Alpi e Prealpi . Mito e realtà) rievoca leggende, 
usi, cosrumi, lontane cradizioni, derci popolari, credenze, ruriosirà, ecc, 
di un vasro territOrio prealpino, quello appunto che dalla Brianza, attraverso 
il Comasco, la Valtellina, la Bregaglia, il Bergamasco, si conclude con la 
Va1camonica; è un assieme di notizie che l'aurore ha raccolro dalla viva 
voce dei valligiani e che ha fatto assai bene a pubblicare «finchè siamo 
in tempo :t, cioè finchè vive ancora qualcuno sui monti che di queste 
leggende e di queste misteriose tradizioni è il depositario, che il nostrO 
impietOso tempo Sta irrevocabilmente spazzando via cutco quanto sa di 
antico, nobilmente tramandaro per secoli e secoli e che oggi scompare 
fioIco più in fcetca di quanto si creda; infine segnaliamo alcuni libri sulla 
Bergamasca (i libri di Angelini e di Pelandi); alcuni manuali di tecnica 
sciistica, alcuni di guerra alpina (Cecovini : Ponte Perati, la ]ulia i1~ Grecia; 
Revelli: Mai tardi; Pecsoneni: La guerra vista da un idiota; Zanette: 
Tempesta sttlle Alpi Albd1~esi), ecc. e la panoramica ... è finita. 

a. g. 
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Soci nuovi 1967 

Guglielmo Abati. Franco Acerboni 
- Luigi Agazzi - G. Piero Agrati -
Ricca rdo Algaroni Alessandro 
Andreini - Prof. Giovanni Angeli 
- Mina Artemisi - Nalale Arrigoni -
Luigi Aspeni - Jov ita Azpiri - Bor­
tolo Baronchelli - Lu igi Battaglia -
Enrico Belingheri - Gabriele Beloni 
- Carlo Bece ra - Ricca rdo Je. Berne r 
- Franco Berta - Aldo Bo rrolotti -
Pie rangelo Basace lli - P. Franco B:>­
sisio - G. Maria Bosoni - Virginio 
Bracchi - Elio Breviar io - Eg idio 
Bugada - Ing. Vittorino Bussei -
Daniele Burini - Cesare Calvi - G. 
Paolo Calvi - Angelo Camozzi -
Franco Canova - Armando Capelli -
Severo Carra ra • Valeorino Castell i 
- Ferruccio Cavenaghi - Luigi Ceresa 
- Eugeni :> Colombo - Federico Co-

" 

lombo - G. Marco Colombo - AI­
e cedo Corea - Franco Dall ' A fa -
El io De Guz - Oreste Fenzi - Renzo 
f errari - Ricca rdo Ferrari - Giusep­
pe Galfuri - Giovanni Gandolfi 
Mario Garlin i - Emilio Gelfi -
Enr ica Gent ili - Gabriella Gentili -
Amedeo Grassi - Anton io Grismon­
di - Enrico Griu i - Rag. Anuro 
Gulinatti - Luip: i 1cardi . Susi Lam­
bii - Franco Leid i - Se rgio Limonta 

E:tcre Balletto - G. Mario Bendoni 
- Elvio Bergamelli - Edoa rd o Ber­
(Oli - Modesto B::>nandri ni - Ernesto 
Campana - Picrangelo Carera - Sii­
va na Ca riani - G. Batlista Cave­
naghi . G. Battista Cefis - Marilisa 
Cividini . Giulia Croce - Ange lo 
Diani - Ambra Ferrari - Luisa Fu­
magalli Arcangeli - Attil io Gaspa­
rini - Renato Gauzzi Balletto -
Luisa G hidini Ganclolfi - Claudio 

Giulio Arrigoni - Mario Bell ini -
Vincenzo Bell ini - Armando Bof­
CcIIi - Angela Bussei - Lino Bussei 
- Roberto Castagnol i - Francesco 
Del Camo - Erica Fo rcella - Da­
niela Ghe rlinzoni - Fabio Marabini 
- P iermario Marcolin - Ann ibale 
Parieui - Lorenzo Piazzaluna - Leo-

- Gustavo Locali - Lorenzo Longhi 
Zanardi - G. Carlo Longoni - Au­
gUSta MafflOleu i - Scran no Maffio­
letti - Adolfo Maurizio· Antonio 
Mazzoleni - Ing. Itala Monti -
Luciano Musircll i - Don Pietro Na­
tal i - Franco Nisol i . G iovanni 
Noris - Mario Oprandi - Giorgio 
Pagan ini - Anna Luisa l'almirani 
- Giuseppe Pariea i - Pietro Pasqua­
lin - Dr. Giorg io Pasquarè - Da­
vide Pellegrinelli - Cesare P iccincll i 
- Antonio Poloni - Franco Pon a -
Lina Ponesani Truffell i - Dante 
Prometti - P. Carla Ravas io - Atos 
Rocchi - Emil io Rossini - Franco 
Rossoni - G. Franco Rota - G iu­
seppe Rota - Santo Rota - Paolo 
Rovena - Ferdi nando Rozzi - Anto­
nio Sarti - Geom. Marcello Scan­
della - G. Battista Scanobessi -
So(onia Scolari - Luciano Sofisti -
Giovan ni S::nzogn i - Bauista Spoc­
chia - Candido Tassetti - Advige 
Travers i - Fausto Vagl ietri - C. 
Alberto Valsecchi - Ad riano Val­
cepina - Giovann i Vavassori - Ales­
sandro Vigan i - G . Battista V itali 
- Bruno Zamboni - Bonifacio Zan· 
chi - Walter Zaneui - Vincenzo 
Zanoletti 

G rataroli - Mariapia Guerra Bussei 
. Luigi Giovanni Gulinatti . G ior­
g io Gusm ini - Renato Gusm in i -
Maria Leidi Tassett i - Fabrizio Man­
zon i - Fulvio Manzoni - Mario Meani 
+ Alfredo Musi telli - Mirella Renzi 
_ Caterina Roggeri - Laura Ron· 
chetli - Angiola Rota - Lina Sa rtor i 
- Lucia Tasca Berera - Ade le Tas­
seni De Guz - Piernngelo Tribbia 
- Anna Vavassc ri - Sii vana Vavas­
sori - Giovanni Zanchi 

nardo Piccinini . Annamaria Porta 
- Mau rizio Racchi - Mar ioangelo 
Rodolfi - Liliana Rota - Emilio 
Scola - Luca Se rafini - Nicoletta 
Terraneo - Paolo Tognoli - Mau­
ri zio:> Vavassor i - Andrea V igano' -
Susa n Carol Zamboni 
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Dalla serie « Pastori di Valtellina» 
(foto P. Merisio) 



Cronache della Sezione 

ASSEMBLEA ORDINARIA ED 
ELEZIONI 

Nel Salone delle j\bnifestazioni 
della C:lmera di Commercio la sera 
del 16 marzo si è svolta l'annuale 
Assemblea Ordina ria della nOstra 
Sezione, a ll a quale ha partecipato 
un buon numero di soci. D opo la 
lettura della relazione morale e fi­
nanzia ri a da parte dci Presidente 
e del Revisore dei Conti, relazion i 
approvate all'unanimità, sono state 
aperte le d iscuss ioni su vari argo­
menti relativi a lla vira della Sezio­
ne, in particolare il fu nzionamento 
dci rifugi, i senti eri delle Orabic, 
i p rogetti per il Centenario della 
Sezione e l'organizzazione di futuce 
spedizioni alp inistiche extraeu ropee. 
Questo argomentO è statO esaminato 
a fondo con interessanti interventi 
da parte di parecchi soci, che hanno 
dato consigl i, sugge ri menti, chi ap­
p:lggiando l' ini zi;:ni va, chi raccoman­
dando infine di tener presente la 
oppo rtun ità d i appoggiare ini ziMive 
singole con il pacroc inio della Se­
zione, in modo da sollevare la stes­
sa da g ravosi im pegni finanziari. 
AI term ine dell'approfondita discus­
sione, i cui risultati verranno tenuti 
in consideraz ione dal nuovo Consi­
glio, il Pres iden te avv. Corti ha 
consegnato libri di montagna ed 
attrezzi alp inistici a dieci giovan i 
alpinisti che si sono distinti ncl­
J"annaca per imprese particolarmente 
sign ificalive. Alla fi ne si sono ini­
ziace le operaz ioni di VOto. 

QUOTE SOCIALI 1968 

Le quote soc iali da corrispondere 
alla Sezione per il 1968 sono le 
seguenti : 

Soci Ordinar; L. 2.250 + 150 per 
ass icurazione = L. 2.400 
Soci AgxregtJli L. 1.350 + l 50 per 
assicurazione = L. 1.500 
Soci jllllior8J L. 950 + 150 per 
assicu razionc = L. 1.100 
Soci Vitalizi L. 150 pe r assicu ra­
zione = L. 150 
Soci Vitalizi 1II1011i = L. 40.000 

L·cfficacia delle iscriz ioni a Socio 
Ordinario, Aggregato, Jun iores e 
Vi ta lizio decorre a tun i gl i effeni 
sociali ed in particolare a quelli 
ass icurativi, della spedizione della 

Rivista Mensile ed eventuali altre 
pubblicazioni sociali, da l quind icc­
si ma g iorno de lla data di pagamento 
della quora sociale. 

RIVISTA MENSILE 

l Soci del precedente anno solare 
conservano il diritto a ll 'invio dei 
primi cre numeri de lla Rivista Men­
sile anche nel caso di rinnovo della 
iscrizione ritardata fi no al 3 1 marzo. 
I Soci Aggregati e Juniores che 
deside rano ricevere la Rivista, do­
vran no versare in aggiunta alla quo­
ta sociale altre 600 lire. 
I Soci vitalizi invece dovran no ver­
sare altre 800 lire. 
Per !'invio della Rivisla all'estero 
i Soci (Ord inari , Aggregati, Juniores 
e Vitalizi) dovranno versare un sup­
plemento d i L. 600 per le spese 
postali. 

BIBLIOTECA 

La notizia più imponante da dare 
ai soci quest'anno e relativa a lla 
Biblioteca sociale è che la stessa, 
per merito del Rev. Padre Silvino, 
nel corso d i un lungo ed appas­
sionato lavoro durato alcun i mesi, 
è stata completamente riordinata e 
runi i suoi volumi regolarmente 
schedati. Bisogna proprio d ire che 
Padre Silvino, esperto del resto in 
questo genere di lavoro, ha dato la 
sua competenza riservando a que­
st'opera, importantissima ai fin i del 
funzionamento della biblioteca, tut­
co il proprio tempo d isponibile; 
un 'opera questa che la Sezione at­
tendeva da tempo e che mercè 
l'appassionato contributo di Padre 
Silvino è andata a buon fine. Non 
possiamo ovviamente che congra­
tularci con Padre Silv ino ringra­
ziandolo di cuore, a nome di tutta 
la Sezione, per quello che ha facro. 
Per il resto la biblioteca ha fun­
zionato con la consueta regolarità. 
Numeros i sono stati g li acquisti 
effettuati durante l'anno; frequen­
tata come sempre nei due g iorni 
settimanali di apertura. Numerosi 
anche i prestiti e le consultazioni 
in sede. Le riviste d i carattere 
alpino alle quali la biblioteca è 
abbonata sono parecchie, e tutte 
vengono attentamente lette o con­
sultate. 

Ecco l'elenco dei libri nuovi en­
tralÌ durante l'anno: 

GUIDE: 

Neve + Sole (Guida scii stica delle 
Dolomiti 
Gamba: I Ri fugi delle Orobie 
Colò: 122 piste di discesa 
T.C.I.: Laz io, Basilicata e Calabria 
- Villeggiarura delle Alpi e Prea lpi 
BOrlolotl;: Guida delfAlto Appen­
nino Parmense e Lunigianese 
MANUALI, NARRATIVA AL PI NA, 
SAGG I, GLACIOLOGIA, FLORA ALPINA, 
VIAGGI, TURISMO, SPEDIZIONI, 
GEOGRAFIA, ECC.: 

C.N.R.: Bollettini del Comitato gla­
ciologico Italiano 
Dalle Alpi a Torino con scrinori 
Stranieri del passatO 
J-liebelu: Das D olomi ten Skibuch 
Figari: Alpinismo senza chiodi 
CaJara: Fole e follett i delle D olomiti 
Ni/uon: Sciare come al Nord 
Mazzolelli: Disperso (lettere d i un 
alpino) 
Réb uUaJ: Cervino, cima esemplare 
Ceco'vil1i: Ponte Perati, la Julia in 
Grecia 
Piaz: A tu per tu con le Alpi 
]asi,IJki: Speleologia 
Berl/ardi: Il Monte Bianco (val. II) 
Pc/audi: li Borgo Palazzo 
Catalogo Bolaffi dello Sci 
Persone,,;: La guerra vista da un 
id ima 
Da/la Porla Xidias: J Bruti d i Val 
Rosandra 
Negri: Tecnica di ghiaccio 
1\1o"z;"o: Spedizion i d'alpinismo in 
G roenlandia 
MOllzillo: Spedizioni d'alpinismo in 
Africa 
Viazzi: Guerra d'aqui le 
Mariner: Tecnica moderna di soc­
corso alpino 
Redaelli: La montagna bresciana 
FleksttJd: Norvegia 
LocateUi-Milesi.: Bergamo vecchia e 
nuova - La Bergamasca 
Oepoli: Una strada che parte da 
Rimbianco 
lfIol/: L'an ima delle D olomiti 
AlIgelini: Il Castello d i Bartolomeo 
Colleoni 
Balldino: Manuale dell'alpinista 
MorPllrgo: Canti della Montagna 
Giltma1J-Hastol1: La diretta del­
l'Eiger 
T op/er: Premiers voyages en zigzag 
Prag: Mountain Holidays in Norway 
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Zal1efle: Tempesta sulle Alpi Al­
banesi 
Javelle: Souvenirs d'u n alpinislc 
Boccardi: Il Lago Maggiore 
TraYl1artl : Alpes el neige 
De Agostill i; Raccog liamo i funghi 
De A goslilli : Il mondo dei cristalli 
E,P,T, B olzano: l rifugi dell 'Alto 
Ad ige 
Mortonne: Lcs Alpes 
HÙlbeler: La direttissima invernale 
alla Nord dell'Eiger 
SaliI: Campidòn 
Dalla Porta XidiaJ: T ra le rocce 
nascono i fio ri 
Clark: Alle porte della Mongo lia 
T e I ,: L'arte moderna 
Rellelli: Mai tardi 
K#gy: D alla vita di un alpinista 
Mazea"d: Lo. monragna è una parte 
di me 
Hiebelel' : Sci nelle Dolomiti 
Ga"JJell: Montagne 
Tirab oIchi: Raccolta di proverbi 
bergamaschi 
Prada: Meravigliose storie di sol i­
da rietà alpina 
Qui/iei: Safari attorno al mondo 
Carobbio: Alpi e Prea lpi . Mito 
e realtà 
Pau/in.: Alpinismo Iraliano ex tra­
eu ropeo 
Angelini: Bergamo e la Bergamasca 
Feuaro!i: Gli alberi d' Italia 

CENA SOCIALE 

Presso il Ristorante Emiliano di 
Villa d'Almè la sera de l 9 maggio 
si sono riuniti oltre duecento soci 
per l'annuale cena sociale; come le 
precedenti anche questa è stata una 
simpatica ri un ione allietata dalla 
presenza di soci giovan i ed anziani 
che hanno trascorso alcu ne ore in 
lieta compagnia, Dopo i brindisi 
e le parole di salmo del Pres idente 
è stato proienato il fi lm : c 4000 
con lode " , illustrante l'att ività della 
Scuola d i sci-alpinismo del CAI 
Mi lano e che ha ottenuto entusia­
stici consensi, 
Sono poi state distribuite le me· 
daglie d'oro ai seguenti soci cino 
qua ntennali : sig, Angelo Loda e 
rag. Vincenzo Salvi, e i distintivi 
do rati ai venticinquennali: signora 
Vinoria Agazzi Camplani, sig, Bru­
no Berlendis, dou. Ernesto Biffi, 
don, Aldo Bonapace, prof. Ernesto 
Cerri, avv. Aldo Cugini, ing, Dome· 
nico De Leidi, sig, Augusto Fusar 

Imperatore, ing, Franco Luchsingcr, 
ing. Luciano Malanchi ni, rag, Do· 
menico Orlandini, per. ind , Pier­
Pao lo Parma, sig, Renato Prandi , 
sig, Erminio Rossi, sig, Luigi Sore­
garoli, 

ALPINISTI BERGAMASCHI 
ACCADEMICl DEL CAI 

Gli amici nrllllO BGrlelldis e Sal/tino 
Calegari nei primi mesi del 1967 
sono stati chiamati a far pa rte del 
CAAI. La loro auività alpinislica, 
la loro preparazione e soprattu tto 
l'aver fatto parte di spedizioni ex· 
uaeuropee organizzate dalla nostra 
Sezione. que lla del 1960 e quella 
del 1964 entrambe nelle Ande Pc­
ruviane, hanno dato loro i titoli 
per essere ammessi all'Accademico, 
ammissione pienamente meritata in 
quanto tutti gl i alpinisti bergama· 
sch i sono a conoscenza del valore 
alpinistico dei due consoci e del 
contribuw che essi hanno dato nel­
l'ambito della nOStra Sezione, Ad 
essi esprimiamo i nostri più vivi 
rallegramenti . 
Analoghi compiacimenti poi vadano 
anche all'avv, Piero Natia che, sem· 
pre nel 1967, è StatO ammesso co­
me socio del Cro#pe HtUlfe Molt­
lagtle, l'associazione francese che 
accogl ie i mi~lior i alpinisti di tutte 
le nazionalità, Anche Piero Nava 
ha meritammente guadagnato que· 
sta amm iss ione non solo per le sue 
numerose ascens ioni portate a ler· 
mine nella ce rchia de ll e Aloi , ma 
e forse specialmente, per la sua 
fattiva partecipazione ad un nu­
mero ormai conside revole d i spe· 
rl izioni alpinistiche exrraeuropee, 
Siamo pertanto lietissimi d i questi 
ambiti riconoscimenti ortenuti dai 
nostri soc i che onorano e danno 
pres tig io alla nostra Sezione, 

DIPLOMI D 'ONORE 

Ai soc i geometra Renzo Ghisalben i, 
sig, Emil io Corti e sig , Renato 
Prandi, il Consigl io, interprete dei 
sentimenti di tutti i soci, ha voluto 
esprimere i sensi della propria ri­
conoscenza per l'opera svolta sia 
nella progettazione che per la cura 
dimostrata nel corso dei lavori per 
la costruzione de l nuovo Ri fugio 
Albani alla Presolana. Ai due pro­
gettisti e al nOStro solerte Consi-

gliere, che ha segui to da vicino e 
con esemplare scrupolos ità le com· 
plesse vicende della cost ruz ione, il 
Consigl io, durame una simpatica 
ceri monia svolta la sera del 30 
novembre, ha loro offerto il dip lo­
ma d'onore e una medaglia d'oro, 

NATALE ALPINO 1967 

In una splendida giorn ata di sole 
si è svolta, il 17 dicembre presso 
l'Asilo di Sottochiesa in Val Taleg­
g io, la cerimonia del nostro Natale 
Alpino, Cerimonia particolarmente 
ben riuscita con lo. gradita pre­
senza del Vicario d i Sonochiesa, 
Mons, Paolo Castini, de l Sindaco 
e del CorpJ insegname che hanno 
collaborato al successo della ma· 
nifestazione, 
Sono stati portati pacchi-dono ai 
250 bambini di tutta lo. valle, da 
Avolasio a Vedesela, da Peghera a 
Olda, da Pizzino a Souochiesa, con­
venuci appunto nell'asilo d i San D­
chiesa assieme ai bambini de i cas :)­
la ri sparsi e delle piccole frazioni 
d i cu i è particolarmente ricca la 
Valle Taleggio, 
Altri pacchi·dono sono stati porcati 
ai 30 bambini sonodorati , raccolti 
e amorevolmente cu rati nella Casa 
« La nostra famig lia " d i Olda, do­
ve i nost ri rappresentant i sono stati 
accohi dalla Direttrice e dalle in· 
segnanti con la massima sig norilità. 
L'accog lienza di tuna la valle alla 
noslra iniziativa è stata pa rticolar­
mente commovente c si è man ife­
stata attraverso le pa role d i rin­
graz iamento del Sindaco e di alcuni 
bimbi, dette con semplicità, ma si n­
cere e appuntO per questo mag­
giormeme gradi te. 

MATRIMONI DI SOCI 

Abbiamo avuto una sola segna la­
zione durante l'anno: il matrimo­
nio del nostro Segretario Andrea 
Faccheni con la gentile signotina 
Milena Crippa, Nel porgere alla 
giovane coppia di sposi g li augu ri 
di fe licità vogliamo estendere tali 
auguri ad altri soci che, compiuto,., 
il gran passo, si sono dimenticati 
di darne notizia alla Sez ione, Anche 
pe r loro, forse indaffarati da i gra­
vosi impegni che preludono al 
malrimonio, i nostri auguri sinceri, 
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Manifestazioni culturali 

SERATA CINEMATOGRAFICA 

Un pubblico ecccz i::maimencc nu­
meroso ha fatto cornice alla mani· 
festazione cinemarogralica indeua 
presso il Teatro del Borgo, la sera 
d i mercoledì 25 gennaio. Per dcn3 
manifestazione era in prog ramma 
la proiez ione di quattro films di 
montagna: l-l oggnr di Mario Fantin, 
brillante rievocazione di una spe­
dizione alpinistica all'iso lato mas­
sicci:> roccioso de ll'Africa, spedizio­
ne organizzata da Guido Monzino 
verso la fi ne del 1964 e alla quale 
hanno partecipato anche le gu ide 
de l Cerv ino e il nostrO socio Piero 
Nava : bel documenrario che si è 
fattO particolarmente ammirare per 
nume rose scene d i arrampicata ri­
prese dal basso con il releobbieuivo 
ment re le cordate superava no le dif­
ficili ccanne d 'ofgano. de lla Garet­
EI-Djeooun, lo Sperone della Ta­
kouba, il Tehoulag, il Saouinan e 
l'Iharcn, tune in prima sal ita ita­
liana. Ha fatto seguito un breve 
nlmetto: c Ult campanaccio per 
Vrsli» di Ulrich Kii ndig, gUStO­
sissimo e delicato, gi rato nei G ri ­
gioni e nel quale un ragazzino, in 
cerca d i un campanaccio da sfogo 
giare per la class ica festa del paese, 
si imbatte nelle merav iglie della 
montagna : assistiamo quindi agli 
stupori di questo bimbo, paffu to e 
roseo come lo sono soltanto i bim­
bi dei monti, per le cose stu pen­
damente belle della montagna, per 
i suoi colori, le sue acque spumeg­
g ianli, i ghiacciai, i nori, le mar­
motte, gl i stambecchi, i caprioli , 
tuni immersi nella suggesliva at­
mosfera alpina che lo incanta; il 
bimbo, di fronte a questi spettacoli , 
rimane eSfasiMo e quando alla fi ne 
di questa labori osa ricerca trova 
fi nalmente, in una baita abbando­
nata, il c suo g rande campanaccio » , 
è fi nalmente fe lice. Film sottilmen­
te poetico, interpretato con molta 
bravu ra e sensibilità, ri cco di Stu­
pende ed azzeccate pagi ne d i mon­
tagna. 
Piero Nava ci ha fa tto poi rive­
dere il suo: c ìHollte Bianco 1827 » 
già apparso altre volte in città ma 
che abbiamo ugua lmente visto con 
molto piacere. E' il raCCOnto di una 
sali ta alla cima del Monte Bianco 
effettuata da uno scozzese e dalle 
sue guide nell'agosto del 1827, e 

realizzato per lo schermo att raverso 
la successione rapida e ben conge­
gnata di stampe delrepoca. Ne è 
uscito un film accu ratiss imo e con 
un lavoro di montaggio non indif· 
ferente, molto ben apprezzato fin 
dal suo apparire e giustamente pre· 
miato al Festival di Trento. 
Altro fi lm prem iato al Festival Ci­
nematografico d i Trento è stato 
["ultimo proiettato nell a serata : 
« Utla cordaIa ellropea » di Lothar 
Brandler. E' il racconto dell'ascen­
sione della parete Nord della Cima 
Grande di Lavaredo per la via di­
re tta e realizzata da tre arrampica· 
tori , un italiano, un tedesco e un 
francese che, casualmente trovatis i 
al l'a«acco della parete, decidono di 
unire le loro fo rze per il fi ne co­
mune. La macchina da presa qui è 
stata usata con sorprendente abil ità: 
diaboliche inquad rature su alluci· 
nanti vuoti , su spaventosi precipizi , 
su strapiombi che procurano il bri­
vido allo spettatore formano il lato 
spenacolare e peraltro assai interes­
sante di questo film che ha anche il 
pregio di spezza re una lancia in 
favore dell'universal ità dell 'alpini­
smo. Un alpinismo senza barriere, 
senza intoppi bu rocratici, senza riva­
lità di sorta. Bello e limpido come 
dov rebbero esse re i rapporti tra 
ru:d gli uomin i. 

CONFERENZA SULLA 
SPEDIZIONE TORINESE 
IN GROENLANDIA 

Tre giovani alpinisti torinesi, ist rut­
tori della Scuola Nazionale di Alpi­
nismo Giusto Gervasutti, hanno 
presentato la sera del 22 febbraio 
presso il Salone della Borsa Merci 
le loro vicende alpinisciche vissU[e 
su i monti de lla Groenlandia ne l­
l'estate del 1966. Isola Coperta per 
buona parte da un' immensa caloua 
ghiacciata de llo spessore di oltre 
tre chilometri , la Groenlandia pre· 
senta, in corrispondenza delle sue 
coste occidentale e orientale, de lle 
catene montuose di rilevante bel· 
lezza e interesse, catene che da non 
mohi anni a questa parte han no 
cominciato a far sentire la loro in­
Ruenza sugli alpinisti europei. J 
tre torinesi ai quali si è unito il 
danese dotto Jensen in funzione di 

capo sped izione e di espertO dei 
luoghi e della lingua, hanno ap­
punto organizzato la loro simpatica 
spedizione, durata oltre un mese, 
lungo la costa orientale dclla Gro­
enlandia, quella forse p iù spetta­
colare, più frastagl iata d i fiordi e 
quella dove il pericolo degl i « ice­
bergs» vaganti è maggiore. 
li viaggio di trasferimento in ae­
reo, il succcssivo spostamento con 
motobarche nell'interno del sugge· 
stivissimo fiordo di Qingorssuarq 
lin oltre il 660 parallelo, la costi­
tuzione del campo base, le esplora­
zioni verso l'interno, la conquista 
in fine di ben sette cime mai sa lite 
da ll 'uomo (una delle qua li ded icata 
all'e roico Gianni Ribaldone distin­
tosi nel sa lvataggio degli speleolo­
gh i bolognesi nel c Buco del Ca­
stello ») e culminata con la diffi· 
cile Granat Bierg, sono state le 
vicende scioltamente narrate da 
Giuseppe Agnolotti, uno dei tre 
componenti , documentandole con 
una bella serie d i d iapositive a 
colori e in fine da u n fi lmetto, pure 
a colori e in 8 mm. che ha riscosso 
l'unanime interesse de l pubbl ico, 
am ano dalle bellezze alpestri e dai 
severi paesaggi groenland es i e, non 
ultimo, da lle spettacolari montagne 
che presenta questo determinato 
settore de lla g rande isola nordica. 
Un viaggio ed una esperienza che 
valevan bene la pena di scmirli 
raccontare, soprarcutto per la sin ­
cerità e la modestia con le qual i 
sono stati rappresentati. Va notato 
che la spedizione è stata organizzata 
e fi nan ziata toralmente a spese dei 
parte<:ipanri, il che porta ad una 
più sens ibile considerazione nei ri­
guard i dei tre giovani torinesi. 

SERATA CINEMATOGRA FICA 
CON CARLO MAURI 

Il « Buckland ~ di Carlo Mauri può 
essere considerata la sua più bella 
vittoria. Non sotto il profi lo alpi­
nistico, ché Carlo Mallri d i vittorie 
alpinistiche superiori a l Buckland 
ne ha conosciute parecchie, ma una 
vi ttoria d i carattere morale su sè 
stesso. Mauri, come infatti lui stesso 
ha raccontato la sera del 5 maggio 
al Teatro del Borgo, dopo la rovi­
nosa caduta in sci che gl i procurò 
la ronura della gamba con serie 
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Dalla serie ( Pastori di Valtcllill~l » 

(foto P. Merisio) 





conseguenze per la sua futura atti ­
vità alpinistica, dovette rimanere 
per alcuni anni lontano dalla mon­
tagna, immobilizzato e con poche 
speranze di piena r ipresa. E furon~ 
anni dolorosi, colmi di ricordi no­
stalgici, di struggimenti, di pene. 
Carlo Mauri non poteva vivere sen­
za la sua montagna, non poteva 
rimanere inerte di frame al suo 
p repotente bisogno di avventura e 
di conquista. Mauri, quando potè, 
dovette quindi adattarsi ad una len­
ta ripresa, ad un percorrere lenta· 
mente e con somma attenzione le 
vie facil i della montagna, sorretto 
da alcuni amici, spronato e spinto 
dalla sua esuberante pass ione e so­
prattutto dal suo amore per le cime. 
Ripercorse pertanto, con umiltà, le 
vie conosciute de lla sua Grignetta, 
rifece la «Segantini » in una gior­
nata di sole, saggiò le sue forze, 
e gli rinacquero le speranze d i ri­
tornare alla grande montagna. Fu 
così che un bel giorno del 1966 
Mauri con alcuni amici di sped i· 
zione si reca nella Terra del Fuoco, 
già a lui famigliare per una pre­
cedente visita compiuta con il Padre 
De Agostini durante In. quale con­
quistò il Sarmienco, e forte di 
quest'esperienza tenta la conquista 
del Buckland. 
Le condizioni metereologiche sono 
spesso nelle peggiori condizioni: 
vento, neve, pioggia, difficoltà varie. 
non ultima quella dell'incendio del­
la tenda con pa rte del materiale e 
dell'equipaggiamento, mettono a 
dura prova i nerv i e la pazienza 
deg li scalatori, Ma in un giorno in 
cui il tempo sembra si sia ripreso, 
ecco che le cordate salgono all'at· 
tacc~, vincono ripidi canali di ghiac­
cio e neve, verso l'inviolata vetta. 
Il Buckland è conquistato. 
Tutto questo è stato ampiamente 
narratO nel bel film che Mauri ha 
presentato, al quale ha fauo seguito 
c Fies/n Andina :. , incisiva narra· 
zione delle vicende di una spedi­
zione che ha avuto per campo la 
Cordigliera Bianca in Perù, natu­
ralmcntc alla conquista di alrre in· 
violate cime, stavolta in cordata con 
Domingo Giobbi. 
Molto pubblico ha fatto da cornice 
alla manifestazione tributando a 
Mauri il più incondizi::mato degli 
elogi. 

CONfERENZA D I COSIMO 
ZAPPELLI SU « ALPINISMO NEL 
GRUPPO DEL MONTE BIANCO. 

Un pubblico veramente considere· 
vale, più numeroso di quanto so­
litamente siamo abituati a vedere 
nelle nostre manifestazioni culturali, 
ha fano da cornice alla conferenza 
che Cos imo Zappelli, il compagno 
di cordata di Walrer Bonatti in 
tante imprese, ha tenuto nel Salone 
Maggiore della Borsa Merci la sera 
del 7 novembre. Un pubblico che 
è rimasto letteralmente soggiogaro 
dalla vivacità e dalla belleua delle 
diapositive che Cosimo Zappelli ha 
presentata: una se rie stupenda di 
fotografie sul Gruppo del Monte 
Bianco, visto in tutti i suoi recessi 
più intimi e più segreti, un Bianco 
che Zappelli ha saputo interpretare 
ed illustrare con competenza e ca· 
pacità esemplari. 
Da una serie iniziale di foto illu­
stranti Courmayeur, Zappdli ha 
preso l'avvìo verso guglie, ghiac· 
ciai, se racchi, pareti di levigato 
granito, sci\'oli di ghiaccio, immen· 
sità di cieli. in una sequenza mi­
rabile di immagini tecnicamente 
perfefte: sono così passate sotto i 
nostri occh i le cime più belle, le 
c vie :. più impegnative che Zap­
pelli ha realizzato, il tuttO nel fan­
tastico scenario del Monte Bianco. 
Una confe renza viva, attuale, mi' 
surata, impr.:::mtata ad un nobile 
sentimento verso la montagna e 
l'alpinismo che ha fatto veramente 
onore a Zappell i. 

SERATA CINEMATOGRAFICA 
DELLO SCI·CA I 

Per la consueta presentazione del 
programma sci-alpin istico dello Sci­
CAI e per stimolare nei giovani 
l"interesse per questa panicola re ed 
affascinante attività, la sera del 21 
novembre, presso il c Teatro alle 
Grazie :co gremito fi no all'inverosi. 
mile, ha avuto luogo la proiezione 
di due films a carattere sci·alpini­
stico: c U1J 4000 COli lode :. e 
« A1tellzi~lIe 11aln1lghe :co . Del primo 
film, già visto in ahre occasioni, 
realizzato da Adalberto Frigerio per 
contO della Scuola di Sci-Alpinismo 
del CA I Milano e vincitore della 
targa d'oro dci Club Alpino Italiano 

al Festival di TrentO del 1967, 
possiamo dire che, salvo alcune 
scene non compiutamente realizzate 
c qualcun'ahra un pochino ingenua, 
può comunque costituire un ottimo 
invitO allo sci-alpinismo. Dai primi 
passi alle imprese via via più affa­
scinanti e tecnicamente complesse, 
l"allievo sciatore·alpinista si rende 
COntO di penetrare in un altro mon­
do, di fa r conoscenza con ambienti 
mai visti prima d'allora: si sente 
dferrare, emozionare da quella gran­
d iosi tà di panorami e di meraviglie 
che è la montagna nell'aspetto in­
vernale. La tecnica gli verrà pazien­
temente insegnata dagli istruttori e 
dai compagni più esperti, e solo 
allora gusterà perfettamente la ma­
gla e la bellezza d i questa splen­
Jida attività. 
L'altro film, realizzato dall'Istituto 
svizzero per lo srudio delle valan­
ghe, può costituire motivo d'inte­
rcsse scienrifico, assai interessante 
ceno sono quest:> profilo, ma non 
lo crediamo molco adatto a un pub­
blic:> di sciatori. Infatti, anche se 
nel film è stata chiar ita l'impor­
tanza di conoscere i vari tipi di 
neve ai fini di prevenire i pericoli 
delle valanghe, ci è sembrato che 
l'aspetto scientifico abbia notevol­
mente prevalso su quello spcnaco­
lare, cosa che in fondo può nuocere 
alla diffusione su vasta scala di 
questO pur interessa n~e film. In ogni 
caso la serata è Stata vivamente ap· 
prezzala, così come lo sforzo e la 
campagna che conduce lo SCI-CAI 
a favore dello sci-alpinismo. 

MOSTRA FOTOGRAFICA 
DI PEPI MERISIO 

Nel salone della Sede, dal 16 al 
3 1 dicembre, ha avuto luogo una 
mostra di fotografie di Pepi Merisio 
illustranti la vita dei pastori valtel­
linesi. In una splendida serie d i 
trentacinque fotografie Merisio, con 
la consueca perizia tecnica e la spic. 
caca sensibilità che unanimemente 
gl i vengono riconosciute dai circoli 
fotografici italiani, ha crattato l'am­
biente geografico ed umano dei pa­
stori , isolati per mesi sug li alti 
pascoli; li ha visti nella scia delle 
loro tradizioni, negli usi antichissi­
mi, nella vita delle loro baite di 
pietra, dall'alba al tramonto, ac· 
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cantO alle loro bestie, al focolare, 
al pentolone del formaggio. 
Ha visto i bimbi , le donne, g li 
uomini rud i e taciturni; li ha co lti 
du rante i loro lavori e nelle feste 
religiose che contraddistinguono la 
vi ta alpestre; li ha visti con occhio 
sensibile quando scendono ai g rand i 
mercati della valle o quando qual­
cuno di loro viene accompagnaw 
al camposanto. E' (utta una vita che 

II versante Sud dell a G rivolr, 
(F010 G . Capo fe rri) 

si svolge lassù, lomana dai grandi 
centri di pianura, decisamente ai 
margini del cos iddetto benessere 
economico che ha investito un po' 
tutte le classi sociali: è gente du ra, 
usa a lottare con g li elementi della 
montagna, con le fatiche quotidiane 
che lasciano poco tempo alle eva­
sioni e ai divert imenti , gente che 
conduce una vita di tribolazioni, 
intessuta pe rò di grande coraggio, 

di fede, di speranza nel domani. 
A Pepi Merisio va il merito d i aver 
saputo indagare con occhio attento 
c: non superficiale in questo ancor 
sconosciuto mondo e di aver trattO 
da lle sue immagini, sempre precise 
e suggestive, un incemivo ad ap­
profondirne la conoscenza. 
La mostra ha onenuto grande su(.­
cesso fra i soci e i cultori della 
fotografia. 
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Notiziario 

LA STA FFETI A ALPINA DEL 
CAI A BERGAMO 

Da d ue anni a questa parte il 
Congresso del CAI sì chi ude con 
una Staffetta Alpina, mani fes tazione 
che si realizza median te la visita 
ad alcune Sezioni del CAI onde 
ascoltare i loro problemi e strin­
gere con esse più vivi rapporti. A 
questa particolare manifestazione, 
che la Sede Centrale ha ideato e 
che imende continuare, parteci!>anQ 
il Presidente Generale del CAI, al­
cu ni Consiglieri Centrali e parecchi 
soci iscritti all e man ifesw.zion i del 
Congresso. 
La Staffe tta Alpina del 1967 si è 
chiusa a Eergamo, presso la nostra 
Sez ione; la com itiva, partita da 
Stresa, aveva via via toccato Va rese, 
Como, Lecco, Sondrio, Edolo e 
Lovere. A Bergamo j componenti 
la Staffetta Alpina sono giunti verso 
le 19 de l 9 settembre, accolti in 
sede dai dirigenti della nostra Se­
zione; dopo brevi parole di salutO 
del Pres idente Generale de l CAl 
avv. Renato Chabod, tutti si sono 
ponati presso un ristorante cin a­
dina dove j d irigenti centrali hanno 
potutO ascoltare i problemi delle 
Sezioni bergamasche. In fatt i, oltre 
ai rappresentanti della nestra Se­
zione, a questo convegno hanno 
partecipato i dirigenti delle Sezioni 
di Lovere, di Calo!z io e di T reviglio, 
sezioni au tonome nell'ambitO della 
provincia bergamasca. L'incanno ha 
ottenuto il migl iore dei risultati, 
auspicabile inizio verso rapponi 
sempre più streni e proficu i tra la 
Sede Centra le e le Sez ioni perife­
riche. 

LA CARTA TOPOGRAF ICA DEL­
LA BERGAMASCA AL 50_000 

Nell'ambito delle celebrazioni dci 
Centenario della nos tra Sezione che 
si svolge ranno nel 19 73 con una 
serie d i manifestazioni già allo stu­
dio da pane di una apposita Com­
missione, vog ti amo accenna re b re­
vemente ad una in iziativa d i carato 
tere pratico che crediamo possa 
ottenere l'entusiastica adesione di 
tutti i soc i. Si tracca d i co llaborare 
snenamenre, anche su l piano finan­
ziario, con l'Editrice Bolis che si è 
assunta il compi tO di stesura e di 

stampa per l"edizione di una carta 
topog rafica al 50.000 delle Or:>bie, 
su l tipo di quelle g ià in commercio 
e stampate a cura del TCI. E' un 
lavoro, non si può negare, d i g rande 
impegno, non privo di seri e diffi­
coltà, e che si prot rarrà per alcuni 
anni . Si trana in fani d i ridu rre le 
tavolene dal 25.000 al 50.000 e di 
aggiornarle tenendo presente che i 
nuovi fogl i dov ranno appunto ser­
vire ag li escu rsion isti ed agli alpi­
nisti per le lor::> gi te in mOntagna: 
dovran no quindi risultare quanto 
mai ch iari, leggibili , di fa rmaco a­
gevole, e rappresente ranno tutte 
q uelle ca ratteristiche del terreno che 
si rite rranno mili ag li scop i della 
categoria alla quale la carta si ri­
volge. 
L'Edi trice Bol is ha invitato alcu ni 
nostri soci a collaborare per la buo­
na riuscita deJl' iniziativa e speriamo 
proprio che l'idea possa realizzarsi , 
stante la sentita esigenza di una 
buona carta topogra6ca generale 
delle nostre Orobie di fo rmato, di 
leggibilità e di COSto accessibili, e 
che possa diffondersi largameme ne· 
gli ambienti alpinistici ed escu rsio­
nistici. Di questa carta è p revista 
anche una spec iale ed izione con i 
uacciati sci istici. 

LA NORD DEL DENTE DI COCA 

L'Annuario del 1966 aveva pub­
blicato, come contributo alla mag­
gior conoscenza delle Orobie, la 
storia alpinistica del Dente di Coca, 
quella splendida cima recciosa che 
ch.iude il circo di Coca. 
Ne U'articolo si affermava che la 
salita lungo la parete nord, effet­
tuata nel 1932 dai fratelli Longa 
e ripetuta la prima volta nel 1947 
dalla cordata di Renaw Prandi, era 
stata oggeno di una seconda ripeti­
zione effettuata nel corso dell 'esta­
te 1966 da una cordata di arrampi ­
catori lccchesi, 
Pare però che quell a dei lecchcsi 
sia la terza o addirittura la quarta 
salita. Notizie raccolte negli ambien­
ti alpinistici bergamaschi ma pur­
troppo non ufficialmente confermate 
neppure dagli interessati (ai quali 
comunque abbiamo più volte ri­
chiesto precisazioni) riferiscono che 
tra la -sal ita di Prandi e quella dei 
lecches i la parete nord de l Den:e 

di Coca è stata sali ta almeno un'al­
tra volta da una cordata bergamasca. 
Chiediamo scusa ai nostri leuo ri, e 
ag l~ alpinisti che desiderano cono­
scere un po' a fondo la stori a alpi­
nistica delle nostre montagne, di 
queste imprecise notizie, ma dob­
biamo purtroppo constatare, con 
nost.ro grande rammarico, che quel­
la cordata o quelle cordate che 
hannu realizzato questa sa lita di 
Ilon irrilevante importanza deside­
rano conservare l"incogni to. 
Siamo i primi a rispettare il silen­
zio degli alpinisti anche se non con­
dividiamo del tutto alcune suane 
reticenze e riservatezze, pronti a 
conside rare come cosa inopportuna 
e aliena dalle nostre abitudin i la 
pubblicità a buon mercato. Resta 
tuttavia il fatto che cufficialme'nte~ , 
e finchè non verranno date precisa­
ziooi e notizie dettagliate, la nord 
del D eme d i Coca, nella storia al­
pinistica, a tutt 'oggi deve essere con­
siderata sa li ta soltamo tre volte. 

SENTIERO DA LIZZOLA AL RI ­
FUGIO CURO' 

Ad iniziativa de i fratelli Garlini, 
coadiuvati da vall igiani di Lizzola, 
nell'estate scorsa è stato sistemato 
e completamente segnalato il sen­
tiero che da Lizzola conduce al 
Ri fugio Curò al Barbellino, costi­
tuendo un piacevole d iversivo alla 
rnulaniera che sale da Bond ione. 
11 sentiero, che è stato intitolato 
ad Emilio Garlini caduto nel 1943 
sul Pizzo Porola durante la gene­
rosa ricerca di un alpinista scom­
parso, si percorre faci lmente in po­
co più d i due ore in un ambiente 
bellissimo, d i boschi prima ed aper­
to poi, con ampie vedute su.lla 
testata del Barbe ll ino e sui Pizzi 
Redorta, Scais e Coca. Partendo dai 
12'56 metri di Lizzola, il sentiero 
raggiunge gradatamente quota 1600 
circa su i pendìi del Monte Toano, 
oltrepassa alcuni va lloncell i rima­
nendo al d i sopra della Baita di 
Valbuona, si porta su i pendì i del 
Monte Pomnolo, scende nel vallone 
detr itico tra il Pomnolo e il Monte 
Cimone e si innesta, a quota 1748, 
all'ultimo tornante della rnulattiera 
che sale da Bond ione lungo la 
quale facilmente si raggiu nge il 
Ri fugio. 
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Il versante Nord dci Dente di Coca 
(foto G. Capoferr i) 

IL SENTIERO DELLA PORTA 

Sull'Annuario dell'anno scorso ave· 
vamo dato la notjzia dei sopralluo­
ghi compiuti in vista della siste· 
mazione de l cSentiero della Pona. 
e della decisione presa dalla Se· 
:zione di affidare a persone compe· 
tenei i lavori di miglioramento con 
relativa posa di co rde metall iche, 
lavori che avevamo auspicato d i ve· 
dere realizzat i entro il 1967. 
PurtrOPpo la realtà è stata ben di· 
versa non avendo pOtuto accordarsi, 
per molteplici ragioni, con le per· 
sane che in un primo tempo pare· 
vano ben ineenzionate a compiere 
l'opera, non ultimo anche per le 
effcnive difficoltà tecniche che com· 
porta il migliorameneo del tracciato. 
In attesa penanto di parer conclu· 
dere favorevolmente questa opera 

che reputiamo ormai indispensabile 
per la miglior conoscenza turistica 
e per la valori zzazione della Pre· 
solana, si è dato mano aUa segna­
iazione con vivaci bolli rossi di una 
pane del tracciato, prec isamente da l 
Ri fugio Albani fino alla Bocchetta 
del Visolo; da qui al Passo della 
Presolana, lungo l'erbosa cresta 0-

rientale del Visolo. il percorso è 
facilmente individuabile, segnalato 
con vecchie tracce di minio e per­
corso comunque da un buon seno 
tiero. 
Il percorso così è StatO fac ilitaro, se 
non nella parte tecnica perlomeno 
nella sua esatta ind ividuazione, an­
che se rimangono pur sempre i 
passaggi a nord che richiedono, co­
me abbiamo detto, una attrezzatu ra 
metallica che diminuisca le difficoltà 
specificatamente alpin istiche, incom-

patibili con un tracciato che deve 
essere alla portata di qualsiasi me­
dio escursionista. 

RIFUGIO SULLE PENDICI DEL· 
LA CIMA DI GREM 

Ad iniziativa del Gruppo Sci-Alpi­
nistico Camos di Gorno, l'estate 
scorsa è stato inaugurato un nuovo 
rifugiO, compostO da una sa la da 
pranzo, cinque camere e i servizi di 
cucina, ub icaro a qUOta l 200 r_1etri 
sui pendi i della Cima di Grcm, in 
vista dei versanti settentriona le ed 
orientale dell'Alben. II ri fugio, fa­
cilmente raggiungibile dal Colle di 
Zambia o da Oneta in Val del 
Riso, può servire come base per la 
sa lita sciistica al Grem o per altre 
gi te nella zona, ampia e con sin­
golari caratteristiche. 
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Autunno al Lago di Frcgabolgia 
(foto V. G .:! ne:etli) 
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In memoria 

EUGENIO CORTINOVIS 

Nella chiesetta del piccolo cimitero 
di Laoeca, adagiato tra le rocce che 
delimitandolo naturalmente pare 
vogliano offrire valida protezione 
e sicuro baluardo a coloro che là 
riposano uella pace eterna, guar· 
dando le spoglie mortali di Eugenio 
Cortinovis, caduto dalla Medale a 
soli 27 anni, mentre il pianto sali · 
va dal cuore per l'amico scomparso, 
rivedevo, cogli occhi del r icordo, 
gì i episodi, i tanti episodi vissuti 
giorno per giorno, dei quali Eu­
genio eta stato protagonista ed ave­
va manifestata la Sua personalità. 
Una personalità ricca che era andata 
via via formandosi alla scuola d i 
vita dei genitori e dei fratelli mag­
giori; tra le iniziali asperità che 
avevano forg iato un carattere forte, 
una volontà a volte caparbia, in un 
animo dolcissimo da fanciullo. 
Rivedevo Eugenio, ancora giovinet· 
to, con i calzoni corci, nei primi 
impegni di lavoro· Eugenio infatti 
cominciò presto il Suo lavoro . 
sempre sollecito, attento, desideroso 
di apprendere, scrupoloso neH'ese· 
guire; e via via, mentre acquistava 
esperienza, sempre più impegnato 
nel manifestare spirito d'iniziativa, 
pur conservando lo scrupolo ini· 
ziale, l'onestà cristallina, dote que· 
sta connawrata in Lui, così. intima· 
mente radicata nel Suo animo, da 

trasfonders i in ogni ancggiamento 
di Sua vita . 
Lo rivedevo, taciturno compagno di 
gite in montagna, attento, instan· 
cabile, tenace, inflessibile nel pro· 
posito di raggiungere la meta sta­
bilita. 
Lo rivedevo sorridente sulle cime 
conquistate faticosamente, collo 
sguardo sperso nell'immensità sot· 
tostante ° con il volto illuminat::> 
di gioia purissima, la gioia che la 
montagna sa dare. E di colpo il 
ritorno alla tragica realtà. 
Il Padre che mi era accanto ioto· 
nava le orazioni per i defunti ed 
aspergeva la salma coll'acqua be· 
nedetta, mentre il coperchio della 
bara si chiudeva per sempre sopra 
quella giovane vita schiantata. 
Tutte le speranze, le promesse di 
una giovinezza che si apriva radio· 
sa alla vita terminavano lì; ma lo 
spirito di Eugenio si elevava al di 
sopra delle più alte vette, laddove 
è i l premio per una vita vissuta 
per gl i ideal i più nobili; lo spirito 
di Eugenio era accanto alla madre, 
alla quale partendo per l'ultima 
solitaria ascens ione aveva promesso 
che sarebbe tornato presto. 

e. z. 

UGO GIUDICI 

Nel primo anniversario della scom­
parsa d i Ugo Giudici, ci è caro rie· 
vocare, su questo nostro Annuario, 
la sua nobile figura. 
Ci sembra di rivederlo quando ci 
si recava a Bondione e, prima di 
incamminarci verso i l Curò od il 
Coca, si faceva sosta nel suo al· 
bergo. Lui, sempre sorrideme e cor­
diale si informava subito dell'irine· 
rario da noi prescelto, lui tanto 
amante delle nostre momagne, co· 
noscitore sin da ragazzo di tutti i 
semi eri anche dei più remoti, che 
portavano alle baite dei pastori, e 

delle vie anche più impervie che 
conducevano alle vette. 
A noi, goofi di entusiasmo e sma· 
niosi di proseguire, dava sempre 
ottimi consigli di prudenza. 
Molte volte, in primavera, quando 
più forte è il pericolo delle slavi· 
ne, e il tempo incostante e magari 
minaccioso, ci preavvisava e ci in· 
camminava sulla via più giusta da 
percorrere 
Era un bravo alpinista, un attento 
osservatore, ed i suoi suggerimenti 
erano per noi di valido aiuto. 
D i lui conosciamo alcuni articol i 
apparsi sui nomi giornali locali, 
fatti con tanta cura e ricchi di m ol­
ti particolari, convinto come era 
sempre più delle bellezze naturali 
delle nostre monragne e per quan­
to le stesse potevano offrire in fu-

turo nel campo turistico, soprattut­
to dello « sci », di tutta l'alta Val· 
le Seriana. 
A Bondione quando gli fu pro· 
posto di formare una Sortosezione 
del Corpo Soccorso Alpino, vi ade­
rì con molto entusiasmo, ne assun· 
se la direzione e con tama passione 
svolse il suo compito. 
Abbiamo tracciato in queste nost re 
poche righe il suo p rofilo di ap· 
passionato della montagna, e di in· 
defesso lavoratore. 
Ed è per queste sue doti, che noi, 
suoi ammitacori, lo ricorderemo 
sempre. 

g. g. 
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P,of. ARDlCCIO MARENGONI 

II 27 dicembre 1967 è deceduto 
il Prof. Ard iccio Ma rengon i, illu mi ­
naca figura di educatore c pcdagogo. 
Di origine bresciana, si cons ide rava 
ofmai bergamasco d i adozione aven­
do trascorso nella nOStra ci ttà la 
maggior parre della Sua esistenza. 
Sono numerosissimi infatti gli ex­
allievi , p rima dell'Ist ituto Tecnico, 
poi del Liceo Scient ifico, che ricor-

dano con riconoscenza e vera com­
mozione le Sue lezioni d i Mate­
matica e Fs ica. 

A!siduilà alle lezioni, puntuali tà, 
massima scrupolosità nella prepara­
zione p rofess ionale, senso rigoroso 
e profondamente umano della giu­
~t iz i a. fanno dello Scomparso uno 
dci più illu mi nanti esempi di sc­
rietà educativa. 

Oltre che nel campo educativo e 
!c31astico era figura beo nota anche 
nelrambito degli appassionati della 
montagna dedicandosi, sia solo, sia 
a capo di numerose comitive di 
all ievi a lunghe escu rsioni su lle no­
stre Prealpi in quanto su biva come 
pcchi il fasc ino della mOntagna. 

Il suo viso tra a rguw e bonari o, 
con la perenne siga retta quasi in­
collata alle labbra, la sua stessa 
caratteristica e irripctibile csiluette. 
asciutta e minuta dall'incederc rapi­
dissi mo a piccol i passi rasente il 
muro sa ran no sempre ricordati con 
commozionc e sincero rimpianto da 
qua nti ebbero l'onore di avvici nare 
e conoscere una figu ra così esem­
p lare. 

La grande famiglia del Club A lpino 
Italiano esprime ai Congiunti i 
sensi della propria cristiana parte-
cipazione. 

f. r. 

AMA DIO CAVAGN IS 

Ricord iamo Amadio Cavagnis, pro­
motore della squadra del Corpo di 
Soccorso Alpino di ZaOlbla-Olrrc 
il Colle e Capo della Stessa. H a 
partecipato generosamente a nume­
rose azioni di sal vatagg io e di re­
cupero, e si è pa rticolarmente d i­
stinto nell'ope ra di socco rso ai quat­
tr:) spc leologi del CA I di Bologna 
rimasti blcccati nell'aprile 1966 nel 
Buco del Caste llo sopra Roncobello. 
La sua bonaria figura di uomo e 
di appassionato della montagna ri· 
ma rrà semp re nel ricordo d i ch i lo 
conobbe. 
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La C31)peUctta 
sotto la parete Nord dell~l l'resol:.um, 
nei pressi della Capanna Albani 
(foto C. Bonfanti) 
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Rifugi del C.A.I. 
Bergamo 
Alpi Oroble: 

CA' S. MARCO m 1632 
Nei pressi dello stori co Passo S. Marco 
Zona per be lle escursion i sciistiche 

LAGHI GEMELLI m. 2020 
Fra i più bei laghi alpini de lle Orobie e 
base per le salite al la Cima del Becco, 
Monte Corte, Pizzo Prad ella 

FRATELLI CALVI m. 2015 
Nella splendida conca adatta allo sci·pri~ 
maveril e • Sede del Trofeo Parravicini -
Base per le salite al Diavolo di Tenda, 
Monte Grabiasca, Pizzo Poris. Monte Ma­
donnino e Cabianca 

FRATELLI LONGO m. 2026 
Presso il Lago del Diavolo - Base per 
ascensioni al Monte Aga 

CORTE BASSA m. 1410 
In alta Va lcanale - Punto di partenza per 
salite alla Corna Piana e al Pi zzo Arera 
e all 'inizio del .. Sentiero de lle Orobie » 

BRUNONE m. 2297 
Base per ascensioni al Redorta . Scals, Po­
rola, ecc. - Punto centrale del " Sentiero 
delle Orobie » 

COCA m. 1891 
Nel Gruppo centro-orientale delle Orobie -
Base per salite al Coca, Dente di Coca, 
Scals , ecc. 

ANTONIO CURO' m. 1895 
Nell'interessante conca del Barbellino, zona 
di meravigliose escursioni e di salite alpi­
nistiche di grande sodd isfazione, Quali il 
Coca, it Recastello , il Gleno, il Diavolo di 
Malgina il Torena, ecc. - Sede dello sla lom 
Gigante del Recaslello 

LUIGI ALBANI m. 1939 
Sotto la parete settentrionale della Preso­
lana - Base per impegnative arrampicate e 
per escurs ion i al Ferrante - Zona adatta 
anche per sci-alpinismo 

Gruppo dell 'Ortles: 

lIVRIO m. 3175 
Sopra il Passo dello Stelvio - Sede della 
" Scuola Nazionale Estiva di Sci .. 

CARLO LOCATELlI m. 3360 
AI Passo delle Baite - Base per salite alle 
Cime Madaccio e Campana 

Bivacco LEONE PELlICIOLI m. 3230 
Alla Cima delle Vedrette - Si tuato nell 'am­
pio circo gh iacc iato sotto le maestose pa­
reti nord della Thurwieser, dei Coni di 
Ghiaccio, della Cima di Trafoi. delle Cime 
Campana e base per i numerosi ed impe­
gnativi itinerari di ghiaccio nella zona del­
l'Ortles 

Gruppo del Calinacclo: 

BERGAMO m. 2165 
In Alta Val di Tires - Base per difficili 
arrampicate alle Torri del Principe e per 
traversate all'Alpe di Siusi e al Rifugio 
Vaiolet 
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